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La scena é ora !n Buda y oi> nelle oionugne' 



ATTO P H I M O» 

Vista delle tnontsgné 4tì Crapac , di varìd spelonche dm 
un Uto y e di una forestj dall'altro . C^st pastorali 
in joneanù sparse qua f lè. Vi» pratkjiUlc 

S C É K A t 

GisA dà wi léta i Bela iéiW sltfa ^ fit iefQvt hm 

tornate» dallat tapinile 4 «ated • 
su Ben troiraia iif questo mCNiitlito , c^i» fiVIU 
IS4 Che cosa porti di tiUOvo? 
;u Dei bfUo e del buone per te e 'per la tna.^i' 
Jet^ Sooa^ ni Stami prima ^ wi taoi 

^* i^f^K>( UùA t*hù mt (tdto ^ no, 

:« noli mi nai ttemmèno detto dt d# 
^ CcHlfòiati} Verrlfc teiiipo ahcbé di questo # 
« Ma i soldati tion aitiano di perder (colpo^ I9 
iai bene, Gisetta mia* * . • • 

. I soldati pari tuoì^ essendo pressoché aiivflt* 
di^ devono accostumarsi alla fWmma ^ - - ^ 
{accemitnJfis't} Pressoché invalido a me! Metti- 
mi alla prova, camaiidami qualuoqiue £icic4f 
briccOficclia che se? . ^ 
Via j non andare in collera - 
5on veterano si, ma non invalido. Oh se vi- 
vesse il mio buon re Ladislao, vedresti bene 
te saprei ancora maneggiare Tasta e la spada !^ 
lam socco aU-iàdegnoOtogir^cfae ha usurpato 
ST fuo troooi aon iari mai detto ch'io serva. 

PcKié ini Mm Jitiiata- in ^ntitt imsun 



gnC) e qiii poi qui poi mi sono fonamòrt» 

' to di te. 

' GfS. (Ha un carattere moLto buono costui! Sefos^ 
si sicura ch'egli continuasse à*ber poco ^ gli 
dirsi tuttd. ) 

Sftu P^hé sai n peniiero^ ?^ Ti dispiice eh 41 

- avermi okraggiaco?. Via, ?ia ti perdono/. • 
Ciis« Rima ii perdonarmi , amico caro , tìca qui « 
^ fcis^odt aUe mie domande • Quanto vino hai 
bevuto prtr viaggio > 
Bel'. Ti dico la verità • Il dóppió appunto ii ique^ 

f ló che qui mi permetti ogni giorno. 
GiSt [^danJfglf àf^gieri schiaffi^ Il doppio ^ non é 
vero, il doppio! E qucsia è T obbedienza che 
Kai per chi ami? - • 
ficu Ma , cara Gisa .u in viaggio poi ..» a un sol-» 

dato... ci vuole qualche cosa di più. 
Gif. {^ponenJóti It fnnnì in fianco^ Non ci ha da VO-t 

ler niente di quello che Gisa non vuole. 
S£u Hat ragione ^ hai ragione . Farò tutto quel 

che vorrai, purché mi sposi* • *> 
Grs Oh starai un pezzo* 

£aL. «Come un pezzo Non. mi hai pMnessO che 

appena io rjtoGDÌ?.> 
Gm» Si ^ ma nella tua lontananza ho consultata 
• ' " «ma crecchia mia amict y che si liiletta un p» 

di magia ) e questa mi ha detto: Giiat*à ce 
' lìoit ti mariti eoo unft.cheiieva acqaa! 

fieu Oh oMtéhipo * me I Acqua poi é un poo» 

troppOf 

GfS. Almeno, almeno 9 vino adacquato » 
Bau Viàd adacquato é lo scesso che acqua v 
<iis» Ma u. . Non c*d rimedio • O vmo » o Gisa % 

Scegli quello die vuoi» 
Seik Se noli fossi innamorato come sonò ^ ti darei 
presto la risposta di un bitoi\ soldato ; ma il 
«iayolo mi ha ^e&o la codi^ ^ c vuol ca-^ 



• Atto Paino. * I 

• stilarmi . Farò tutto quel che vorrai • Speco 
che avrai pietà qualche volta. 
iGis. Vcdreioat vedremo ». ìo.uj\cq ti tengo, in 
rola. 

JBel. e idi sposerai? . 

Qi$.. pi qui un mesf ^ iper darci un poco £ 

. prova. . . 

Bev- (Che delirio r innamorarsi/) . ..; 

Cis. Ma ecco Sofia che viene in traccia di me'; 

. , SCENA IL 
SctTf 4 , # PETTI , fot XMMfuo d> dnfro « 

Sor. CxY«a, Gisa... chi vtdo! Il ^stro^Bela 

di ritorno! Tt saluU>r<^o, ti saluto. 
BtiL. 3^11^ Sofìa, ho delle buooc nuov^ d4 darvi* 
SoF. Dammele dunque. 

QfcL, Lo diceva a Gisa poco fa. Io non so 'chi 
, voi siate, e tanto meno quel vostro padre che 
^ mi voleste sempre nascondere 5 nia so cheodia-i 

te Oto^àr, ed io l'odio al pari di voi. 
SoF, [/fin tmpaiìenia^ Dimmi, caro , è egli morto? '. 
B&i^ Non è morto , ma é detestato egualmente ds^ . 

tutti gli ungheri , che da* suoi stessi boemi 

de' quali uccise per tradimento 1* ultimo re. 
SoF. Ah perdonami, Bela; apptiga la mia curiosi* 

tà . La. vedova di Igadiishio vive ancora*? 
Bel. Sì, vnrc Adelarda. . * 
JSOF. (Ah cara madre!) 

Cis. [fi Sfifiét) Npfi vi agitate tanto i se non volete 

palesarvi; * . . » 

Bau Vive^ m dicesi cheli tiranno ftq^ia forbirla 

. . a dargli la mano di spòsa . 
Sor* Ah barbairt>! Mia m... [rì p rt m dt md trq liàtegi»* 

. na non sarà capace di questa viltà • 
BcL* Non lo credo* . « 
So^, Se mio padre I9 aapessei ntf fireineiebb? r . 



1^ ^ ^Ladislao 

Btt.» fià cibile <:he iò non pósi» vedere 6fia nt^ ' 
ta questo vOMiò bllòii Mte } Hoa mi Cftdece 
dmi^iit degnò fli enacoAce nii aecteto.? Gtn^ 
ài cielo— ' . " 

Ofì« Non é , ttn^o , che non t{ eredfonKl degno dì 
questo; ttitcà soltanto che temiamo che ilyu 
no non istia ben col segreto. 

BcL» Ah poffar del mondo! Quando nidi m'avete 
« Veduto ubbriaco? Alloro Si'^ ma rallcgrìanoa 
toglie la testa. 

Gis. Sarà vero: ma ci piaceresti più melanconico , 

Bu» £ bene lo sarò. Questa vòlta mi mettete in 
puntiglio. Bela é un galantuomo, e non me- 
rita che gli si taccia nulla. Ho ricusato e gra* 
do e milizia per non tradire il mio re, benché 
- • «itÌÉto; e chi non sa tradire il ano te , aoo 
merita questo oltraggio. 

Sor« Lo amavi dunque il tuo re^ ^ 

Bau Se lo amata ! Mi tengon te bgrimé ag^i #€* 

thì al sòl rlmmentarlò . ' - 
Gìs. la s^U] (lòpet medito the potreste fidarvi) 
Bet«. Potile ìrdte pariommi^ mk aempie cOft taiita 

bontà ^. 

hfié, m dàmu} figlia, oMb sei? 

Sor. Ritinti ) earo Bela . Sarà r uhitM rtìxk dm 

. te ne prego . • . 
Bk. Ritoidaievi bene . tP^t,^ 
Laf . fcpTét'} Figlia . . ; : ' ' 

.Soft Padre, inoltrati ; puoi fkriò ron ticmetta', 

S C B H :A III. 
|iAOiiaaO| SoriA, Cisa • 

LaÉL St^a, tntt) di te- Mio iol conforto. 

Mio sol so^egno, al fianco mio per aetofie 
lo ti vorrei. Gisa fedcl, mi narra. 
Chi parla^^a tVa yoi^ {ì^ignoia VM 
Intcsj il MtQ^. w ' 



O'ICJUlZCU b 



ArTO'Fttifo« 7 

CiS. Eppur ^ signore^ quella voce dovcebbc tumH 
, nota. 

Sor. Era quella S no vostro antico toMato. 

Lao. * Di chi? 

Sor. Pi im certo Ma. 

Xau. Bela ! Nuovo un c^l 4^ome a me non |ìnnge l 
Là lanmento, il coaìobbì. £i neJJe pugne 
fa te i migliori , e tra i piè fidi n^iei • 
Miliia ei più , serve Ocopjùr adesio? f - 

Gif. Non aip^pre; ricQ«& ansi di servìrldr, cd^aU» 
ta da più d'un amia («a quent lÉontagne* La 
mia fiim^lia jl laccolie , si i acceso di me , 
divìde il suo teppo fra il b^re, fra il pianger- 

• ' \ vi , c ramarmi. 

Sor, Ah sembra , mio padre 5 che potreste prosare 

in lui, non meno che in Gisa. 
Lad. Fia vero! Ti risponde ella di lui^ • 
Gis. Sì; quanto Io farei di me stessa. 
Lad; Basta così. Mi riconosca ei dunque. • 
Qis, Non più . Qmafito fono contenta ! ^^kiéUMH^§^ 

Bela ... Bela ... 
$ÒF. Potrà egli iorse, caro j^adre, fs^m ntllt'M* 

Cora, • . ' 

SCENA JV. 

CfS, £ccoii , p 9ela f U buM* fvodiio che cerchi . 
Spr^ C\ tutta coti in te ripost^ ogni mostra fiducia» 
Gis. {jmtmmnul^ l^hliul} Di' , lo ravvisi i 
BfiL. Ximimimd§ m mmm\ Giusto cielo ! quegli 
quaidi > quell'ctf gie , que* tratti afi vengo 
meno di ceneima. ti mio ))nofi itA. sareb- 
be pmibUe? 
Lao, Si , ravvisa il tuo re, fedel soidatq. ' ^' 
9fiu Ah quale scoperta ! quale momento ! \je g^ì' 



hàD^ Alzati. L*amor tuo nel scn xni versa 
Qualche stilla dì gioia* Io ben ricordo 
Gli aiiticl\i dì della mia gloria, e 4iaeiK 
Deir affetto de' miei. Perché aingiato 
Tutto è per tne? Perché |ireiniar non pocso 
- Chi, bench'esule ) Oppresso ^ e sventoratoy 
Par fé mi serba, e ni rtnNiienta aocoia? 

Sor. LgMtìéii^ Vivo la madre, sapete? vive. 

Lao. Ah< vegli il Ciel sopra di lei. La- vidi 
Amwnt novella im mia di£esa^ *. - 
L'armi impugnar in queir Inai eonflitto» 
Che mi tdse ad un tempo e sposi e trono r 
Ahi ! non la vidi più . 

Bel. Chi sa , che il Cielo impictostto alfine delle 
vostre sventure., o sire, non la ritorni alfe 
vostre braccia , e non la salvi dal pericolo di 
dover passare a forza in quelle di Otogàr ! 

Lad. Come I che dici ! La costringe ei forse ^ 

SoF. Sì, vorrebbe farlo pur troppo, ma in vano , 
caro padre > ma. ia vano, lo conosco mia^na* 
dre. 

Lad. Qua] amiunzio funesto, e qual novello * 
A' miei danni infiniti i^unto danno! . 
In più guise potea nemico il &to 
Mostrarsi a* miei contenti , e'a'vBci miei! 
Privo d'ttn-sogIio;'e.a ricrear costretto 
D*iin antro nell'orror tra gli orsi e i.li)pi 
La mia salvezsa. ed a eòpfir le membra 
' Delle spoojie di lor, sol da tma £glia 
' Tenera» infaticabile, ]>iecosa^ 
Conservai», nadrìM», lo par gode» 
'17una %ita A rara il bel conforto.* 
Io pur spciavà che la .aposa mia 
O nobilmente in mezzo all'armi esrinta'^ 
• O rispettata da un tiranno almeno • * * 

'Traesse i dì; ma per mio cruccio io sento, • 
Cl^.YL rcscao per me dei noali ancora.; 



Atro Fatilo. ^ 

Misero Ladislao! Qual mai delitto 
Di tane* ira dei Ciei ti rese oggecco? 
SoF. MoD. v'^ffligecc, «laato padre^ se non volete 
veder affiìcca ine pare. Ricordate?! , che mi 
'di€efttl Yoi st^soy che il Cielo prova sovente 
coi mali) quelli eh' egli ao^a. Può darsi eh* 
egli si stanchi di paovaici, e* ch'egli ^ ricom- 
pensi tutt'ad un tratto. 
hntKf Ah Sofia ! nM, Sofia ! spira il tao labbro < 
£ dolcezza e dind.or. Ma troppo amari 
Sono i tsdtì, casi ^ onde gusure io possa 
Di fioca speme il balsamo soave 
; Pago troppo jarei^ se* in me soltanto 
Sfogandosi il rìgop di mie vicende^ 
Me non cruciasse coir idea crudele • * 
Di doverti lasciar nel fato estremo 
Per reggia un antro, e per consorte un bosco • 
Bel. l^u/ifi piìtngenéio^ (Povero principe! Perché non 

posso farlo felice col sangue mio?) 
Gis. [a Bela] (Caverebbe le lagrime a un sasso.) 
SoF. Siete contento? Mi avete fatta piangere. Non 
già del bosco, sapete? Non già dell* antro . 
Senza di voi non mi curo né dì reggia^ né 
. ài consorte-. MÀ avece iacea piangere deljTÒL 
. ; stro dolore» ^ « * . 
JBei. Oh , reale impareggiabile gtovinettaS ; 
SoF. Taci 9 Bela; non rammentar più qutsiè granì 
dezze mondane.. Non son *piii iacté per noi ^ 
e il fiir uso del nome loro non poti«bbe titt* 
«.•l ' nfe cbe A soopmrci * 

Bel. Eh non dubitare. Se ci (oìst- i|MlCh6élQno ^ 
^non vi parlerei ,gii cos). Ma ... Xfdéti it tim^ 
di mna mttfkm SitMtia^ eh ti M99iikù!^ Ho ca- 
pito. I aoliti ciacci^tori di' Buda,.cte» vtngonp 
ftcielmente ogni mese fino al Cràpac. * 

SOF.' [fM.gitta] Lo conosco questo suono , Io con6»'' 
SCO. Otta'] (Dovrebb'esserci il mio Rodol- 
fo Ritiriamoci ^ caro p«KÌrc, in una dcilo 
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grotte vicine . [a ch^^ ( Io poi tornciò)^ 
JLàD. Vadasi, o figlia. Ai cittadini sguardi 
Celisi un infelice, A mptJa destra. 

SoF. fg^i dà la fnano^ 

J^AD. Congiunta ^ lei yiu, fiofdla ^oisto/r^iMt 

5 C E N A V, 

Gis. Gi9«r4t, giuurdt qiÀNttiandli! . . 
Bel. E copie g^oppftool . 
Ciu Ecco il «olito giovia $ìffm^ che si ferma , ^ 
diaoeiMe. (Sofia non si é già ingannata . ) 

jMf^ ^ CémUmi che ri tratungoMo in qual^ 
^f$0m%sf pmrUnéh hff] Trattenete pure i ca- 
valli qui presso, e vegliate a custodirli. Ap, 
pena io senta dal bosco vicino il segnale del- 
la caccia già preparata, Terrò io stesso a tro* 
varvi ^ niQn(^remQ^ a ^ralio^ e rag^ungereinQ 
i compagni ^ » 

Rop. Ecco i monti che io amo, ma non queJlachc 
amò tra' monti, [vfilendo Gìt^ r trs^tMa im éli$^ 
part,-] f Dimmi, Gfsa, Sofia doir'é?. 

Crts, E' partita ^ol vecchio , che le scfve di pa. 
drc . Po^c^ amttm • Mi ha dccto che tor«. 

Aoo, Ha inteao nd.SQlito.49i9M runnosio ^ella 
mia venuti^ 

Lo Ila ioce«a » sì lo ha . inceso • Abbiate un 

K»*4t SQffmnza.) Vi presento intanto ii inio 
rqfO.^psBo. C» 99U\ (Taci, sai? Taci.) 

^o^ Un nBÌIitaie{ Me ne consolo. Avrete così {n 
qoeiti monti un Marte pastose . Amico chi 
. . avete .icrvito ? 



Atto Primo, ' »f 

KoD. SteotttUto! Era un btton rt^t appimto peiw 
cbié bucmo ^ la sorte oialigoa t!e lo ha fttno 
rapirò p Un lortonaco usurpatole ^ ona ktca* 
- glia fai^a a lui tòlie la rtta , a|$ì iingher» 
un padre 9;^/] ( Ma Sofia / ) 

Gis. (Aspettate. Ve r no già deeto.) 

RoD» E non vi slete colato ntllé trappe di Oto- 

gàr? ^ ^ . ^ 

Bei. Il cielo 'me ne liberi. 
RoD, Bravo ! J4i piace questa vostra fedeltà . - 
Bel. aveste avuta voi altri grandi i Non regoe^ 

rebbe chi regna . 
HoD. Hai ragione. Io però, se Ladislao fosse vis. 
. l 5UtQ, non mi sarei sottomesso ad altri , che 

a luì; ma egli estinto... io soggetto allora ad 

un padio «M fa Qisrì (£ non jmae aacota So^ 

fia? 

Gif. Qoal mai ìmpazieo» # la fona i Vaia^ • 
Eccola appasto • ) 

SCENA VI- • 
Som, f utLT^^ . 

$lm, £w0fmh U fàpÈ mVtin^^ (E! hm^ é d|i. 
so.) Vi laloco ^ RoMibir $im aM» rti pa^ 
roto. . - . 

RoD. Sofia , bella Sofia , e ehi potr^ljfee mne^rrt f 

\eoff0 m àMffmh I» aMMt] 

BCL. \m Oirm pmuttn/l^ f»r ( Cìsa^ dtt vuol 

dir queito ? • * i • * 

Gfs. Oh bella! Ch'egli ama lei, come tu me.) 

Bel. { Sentiva bene del calore nel complimemo. 

GiS. Quel giovine è onesto ; ti Tama da gran 
tempo , e aspira a sposarla I ) ** 

Ael, (Capperi} £* uno lie' primi yaoiU dell Un- 
gheria. / 



t% * • Ladislao- 

Cxis» E appunto per questo può «ser utile al paJ 
ire ed a lei . Ti consiglio aiat .a rìcirani, co. 
me tarò io.) . . , 

Bel. j[Pici bene. Andiamo. 

Gi«. Andiamo. ) [# Séfia] Se vorrete ^aldie con ^ 
' non avete che « cfaianiamit . Sono qui pretso« 

Sor. Va.paie. 

SCENA Vii • 

r 

^ , . Sofia , RoMLro,» • 

RoD, [con i>««tfM]Cjome state voi ? Come sta quel- 
lo che amate qual padre? Tutto ciò che vi 
^ appartiene , m' interessa^ ai segno estremo . Ris- 
pondetemi, consolatemi. 

^OF. Io Sto bene^ mio padre pure, tollMK l'usata 
tristezza. 

R<y>. £ dì questa tristezza avete alfine «soluto di 

svelarmi il mistero? 
SoF. V'ingannerei, se. vi dicessi di sì. 
HoD. Cornei Dopo due anni che vi ho dato prove 

dell'amor mio 9 delia noia costanzfi, potreste 

'negarmi quella confessione che tanto oif ave» 
• -r le rdfiaidata, e cbt mi ave* teteience per 

queita/vqlfa piatSiaessa/^ 
Sbr. Se non si trattasse che <it me ^ jpon avrei Ciò* 
. ^ . tQ iodugiato a «oddfsftfvi; Mail più sacro del 

vincoli ) il più rispeuabi ir degli oggeMì miar« 
lingua nel punto stesso cìW'to rieoao* 

scepza% 4'atett» la actog^rebbero innanxi a 

.jK^i^K E temete forse di esporre ti piò sacro dei virK. 
r* .coli, il più rispettabile degli oggetti ^ palesane- 
•^"t " dolo al cor di Rodolfo? Ingiusta Sofìi I Voi 
^< 'j, bramate non già l' amore ^ ma la dispcja^ioa^ 

..V cbi vi adora. * . 



I 



Lo tolga il cielo. Ma se foste nel caso niiO| 

ceastreste voi pure di sagrificare impfudente» 

mente la fiatgra air affetto. 

B' dimqiie vostra padre veraoitnte. quel Tee^ 

cbio> • 

Lo è forse. Questo vi basti. 

\h bastt a voi » crudele Sofia ^ di avermt of* 

feso fino a questo ihomento , senza eh' io so& 

fra di vedermt offeso f>ifi a lungo \ Chi tace 

id un amante il proprio secreto, stima quest^ 

imante indegno dell' amor suo ^ e deve il 

nedecfmo piuttosto fuggire , e morire. Addio» 

mgcoca^pqr sempre, h^mmmhia'] 

\h no , fermatevi Rodolfo , feraiatevi , A qoal 

mai passo volete ridurmi? 

Ad acquistarvi uno sposo, che non arrossisca 

3gn' istante dinanzi a voi. Sì, il tacermi i vo- 

;tri mali, il vostro nome, la vostra sorte, è 

m supplizio più barbaro ancora di quello che 

i me sarebbe T indifferenza vostra medesima. 

Kon vi condanno. Ammiro la vostra delica^ 

ezta» Ma .. Oh dio!.. 

Drsiì, io richiamo la vostra parola ; non é 
tempo che mi si taccia nulla . Mi vergo* 
^nerei di chiamare in testimonio quanto v'\é 
li più sacro in Cielo per assicurarvi del mio 
lecrecO' e ddlà mia fedeltà. Ma vi giuro ben« 
i, che questi luoghi non mi vedranno mai più 
«Sofia non mi stima. 

>r»iM««^#3 '^^ duttque mi sfoni ?.. Tu dunque 
msTwiil,. ' « 

Si, a credermi itpjo di ce» . 
i se questa confenione esigesse»?.» 
!i mioaangve^ L'avrà. 

impugnecéi altra causa 
3he la tua» 
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S0W4 Né avrai aluo r«?«« ^ 

KpO. Che Sofia . . ^ 

Sof . E se vendetta, fiwsr mici iinm ^ . « 

Xop. Sarebbe il mìo . . 

SCENA vnt 

CtL Ch9 yqlctt? 

Sof» Chiama mio padre . Noe dirgli nulla , die vi 
^ sia una straniero^ Avvertì poi Bela, che ve^ 
sliy percbd niunq incanto qui venga.^ 
Cis* Sarete ubbidita, {part^ ^ pòi tom^] 
Sof. Ricordati , crudele , che io depongo là mia vi- 
ta, la mia virtù» e la ^alvew 4' uo padim 
nelle tue mani. 
Koi>. Non temere, anima mia. Dopa una eonfiden* 
. , za si dolce, i tuoi interessi diventano i mici ^ 
e tuoi diventano ìnvtce la( mitf irolontà y \m 
mia spada , il mia aabgtte. 
Già. [fntrmnéici Egl? viene dietro di ne. Voto ad 

ubbidirvi con Bela« £|Ki^} * 
$on (Qiustp cieta f io tremo. E' ^ìi^ la' pniris 
> debolezza eh* io abbuT tadélr a raior padre . 
* Che dirà mar jieU' astdiàiria ?" Che Ark ndai 
^ qeli* lidie Mkaiio da soal igUai il K^tibite ar- 
<att0?)f 

Kojy. (Ab cereamente tor iMV ^knlalwr daw jdi jiMa^ 

4^ S) y dfcofKTqutl^ tseariTì , que*senit ^ 
Vf^ lettera affanno ^ mei dice infine il sancit-* 
mi ornai maggior di me scesfOt^} 



Atto' ^kakq^ if 

S C E N A IX 

t(0jolfo\ flutto cielt 

Jtoo, Qual volto! 

Lad. Qual oggetto? Ah perché, figlia imprudente 
SoF. Padre ^ a' cuoi pie mi scorgi, [^s^ ìngìnottbta] 
1^M>* E a ui peiiRlio 

«poni f gmrm micir 
S>OF. Padre y m^ascolta. 

ULod. No , non m' ìngaoiio Quei sembiancc augusta 

E' cerca quei w 
Sfori . • Di Ladislao. 

JtAo, Clirmcof 

E Sofia mi tradisce I 
KoD. Ak «MO lovraiio f 

' Dir.ttBdifftt oont é Sofia capace . [r* ìfipftuékìa 
^ wàp ié imm mé' jfa i Ta Éi a '|wf»#l 

Sor. Afcolcai per pioti 

Lad; CIrdir potfaijl' 



Nòir jarìiv se' pibe mo eMl^ 

tOD« Se 900 inteodi pria. ^ . 
»v r • :i • Che à re Rodolfo.-* 
JtoR Saiik fiEtSaf*«. . 

Jo''. Come per ine... ' 

R^rt^ F» amante*. 

Ah si. 

e^''' tri . Db i^milustro i| .jono^ 

SoF. Ed IO dt ter. 

Né sooprireBi piaunaf .«^ 
SoF^ li pafte' ^MHflio»» 
KoD. Ed m servirti 

ContemoifiMindi'. . 

Hàovio fwwllìo<*r 



\i L A » r S L A « 

f 

r RoD. Figliò novello 

> Sor. Acquisteiai. 

&OD. Che bat^ 

\ Sor. Potei giovani. 
. Roo. Né tsadkti imi. 

' SoF. Tel giuro, o padre. 
• RoD. Mio. aovran , tei giuro • 

SoF. Se certa laen 
) Lad. Itigli) non più, sorgete. 

Io m'abbandono a voi. Sia quest'amplesso 
£ questo nome ad ambi dato, il pegno 
Della fiducia mia . Non é Rodolfo 
Pe'suoi jiatalì e pel valor sublime i 
Ch'egli in campo mostrò fanciullo ancora^ 
Di regio amor, di regie nozze indino. 
. Ma di Sofia per meritar la destra , 
L'alta stirpe non basta, il biaccio invitto: 
Ca d'uofo ancor di più... 
&oix Sigoior, non dirlo. 

L'intendo assai . Né a sì gran premio aspiro 
Senza pià illustri in me'^tiioli'e vanti. - 
Lad. Basta; nel cor ti l^o, e tutto spero 
Dalia nobii tua fiamma. Il padre tuo 

M'abbandonò H. 

Roo. Moti, 

Lao, Ma ca dd padre 

Riparerai la colpa. Ah ! se ntorm 
Alla città che fu mia reggia un teinpo y 
Adelarda coasola. A lei palesa 
Come ove vivo, e qoaot' io pianga 
li suo ne| mio destin. 

Sof. . • ' Madre diletta! 

Di mirarti sospiro. E monti e fiumi • 
Impavida varcar per favellarti, 
Per stringermi al tuo sen» lieca^ saprei^ 

Quando licoini a meste selvje/ 

. • R» 



A^TTÒ Primo. - V 
RoD. Appco» 

,Qh'ià dar ti possa qualche fausto avviso. 

[^o^/efi il suono d^Ua acmmI 
Ma de* compagni il noto segno é questo 
Che alla caccia m'invita. Ah non torre! • , 
Che alcun di quelli in . traccia mia v«ntS9e,.« 
£ voi trovando... Converri ch'io paru. T 

' • S C E N A X ' V 

• • • • • ' 

Gi^A.f Bela, # ditti.' 

^ Gì». Signor Rodolfo» i cacciatorf. «Ravvicinano.^ * 
c •Bcu Hanno veduto i vQstri wvi, e vengòno ia 
' craccfa di voi, > . 

B.OD. Meglio dunque sàrà th^ai^bt in tal punto*. 
^ Amato padre, preaioa ifiglia, 
V'allontaniate voi. Sospetto alcuno, 
- ■ . O ' ^'^^^^"^omi sol , non fìa che nasca 
.'Nd cor de' miei. Non è ancor tempo ad cJir 
Di tutto aprir. Deh per pietà, lasciare 
Che di mia fé, di mie promesse in pegno 
Un bacio ad ambi sulla destra imphnia. ' 

L AD. Rodolfo... [Jo Mraccìa'] 

So^- • Addio . r^// porge U mano'] 

Lad. . Tutto in te spero • ' • 

^ , Attendo 
Tuuo.da te^ 

RoD. Fard..; vediate». 

LaD. ISofia e Hoiiolfo] • . AddlO. 

S C E N A XL 

Bancano tini Cacciatoei , koooiw/ 
Gif A, Beiji. 

Gis. Ecedi, vedete, eccoli. 
Ban. JBLodolfov Wto i |Kpanco. 
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Hw. io pure Io sono . • 
Ban. Dovendo satire per varj gioghi ^ abbiainé pen^ 
sarò di tascian arpìano i cavalli ; Se vi pia- 
' ce , andiamo dunque . r • 
Hoi). Andiamo, ^f' iftvraftd] Buona gente ^ vi tingra- 

' zio della Vostra compagnia. 
Bfl. e noi vi aiiguriam buona pceda.' 
Gi$. Bela'] ( Vieiù mecp. 
Ber^ E dove } ' ' 

Gis. Oh bella! Or che sai tutto, a trovare , a con- 
^ solare la nostra Sofia.) [par^f con Belf.ptt U 

parte //ove TOno partiti Ladir/ao e Srfia'J 
» San* [f Cacciatori al tuono della - musica di caccia * saU 



« 

# 
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r T O SECONDO. 

Sala del palaizo reale in Buda. . 

SCENA I. • 

* * * 

lUted ^ ctie dici oMii ^ .mormora ognuno ! * ^ 
* abborre ognnn i V amarict corona 
I Sul mio capo^ «aciUaJ Ah, no^ t'accresce 

X perigli il timor • ' , " * 
Tm I * ' . ^ Così pur fosse , 

/Alto Signor ! Ma troppo chiaro io leggo ' 
Il disgusto del popolo e dei grandi. 
Ama ognuno Adclarda» Ognun compiango 
U escinco Ladislao . - ' 
TO. ' B.i5ta ; comprendo • \ • J 

Troppo nella mìa man dormi ii terrore 
Rinnovarlo saprò; cadrà recisa - * x 

più d'una testa, e ammutirà gelata . 
Più d'una lingua temeraria e stolta. . . 
Chi i boeoH frenò) dopo d'averne ^ 

• Con £^ice congiura il re immolato 
Gliaoghort ancor, bendié più audaci e fieri ^ 
Contenera saprà • Fjnor di voti . 
Adelarda stancai t perchè mia sposa' 
Diventasse una volta. Or di minacce . 
QpfriiMroUa , sé la man piA oltre 

A m licttsa. «Necessario è ùitq , . . 
**ADa mia sicurezasa un stmil nodo; . 

* Si stringa dunque in ogni m, si stringa. 
Cut. Mi se a tal fin la ffolenuK adopri , 

Irriti pià dé* sudditi Io sdegno, 

E risdiio corri ... . - 



Ladislao 

Ot^. , # • Non tqner . Fia prootf 

La aioo Otogàr, vigil la iDeotje. ' : 
^ Un sol mortale sooocertàr potretm 
Là confidensa mia. 

Oto« ' Lailislao • 

Cut, •NéjCStinO) gi^cc * " • 

Ptp. " . ' ognun si crede I 

••' «Ed a ragion; ché più di lui novella 

. Da quel conflitto, che già un lustro diemmi 
Il ^uo scettro, il suo soglio , alcun non ebbe| 
Ma il suo fin non é certo; ei seco avea 
Una figlia, una sposa. In mio poccfie^ 
' . L'ultima cadde, di viril sudore * ; * 
Tutta grondante. Si smarrì la prima ^ ' 
£ il suo smarrirsi , e il non trovare il corpQ 
Del vinto re, rai fa temer talvolta 
Ch' egli viva , e che un d) ... Lo cr^ciesti ) 
Turba spesso i miei Sónni un tal .pensiero^ 

. 6' avahaa jl gceo^ fi poi, ' r 
Qto. Venga . Lo*ck^. 

Dell'avvenir gK arcani in liii oÀ piace» 
\ DI c^nsoltar. £i(oko egli ^ doiro.«i 
CuTj ' • • •. * • Accorto 

pillo plut^ostp • 
Oro. ' - E a| sub saper non aedi 9 

CtTT. Saper non v'ha, che T avvenir discema. 
Oto. Non suol creder lo stolto a quel che ignora , 
Cut. Perdona, p re... • ^ 
Oto. • • • " Lasciami sol con lui . 
guT. Pai:t9. (Greco, e indovino ! E ch*io gli creda?) 

/ • ^stri0^si ntfU spalh , r /J^r/f J 



Àtxo Secóndo- H 

S C £ M A n. . . 

OTOGài i Atesiio ^ poi GutBN ; 

• *. • • . ' ^ 

\imhimamJiti profméUm»Hti] Sire, H ctèib vi AvA 
salute , e lunghissimo fegno ; Quatfiunqod 
fossi òccuiyato ih «na delle più astruse operar» 
2.ioni che vant? astrologia , venni subito ^ 
ricevere i vostri comandi . • • ' 

• Alessio, tu 'sai in qual pregio e ti tenni, e ti 
tengo. Con fra^i oscure bensì, ma giustificate 
dair evento , mi hai predetto 1' acquisto di uft 
•secondo trono- Eccomi in fatti possessore di 
«juel d' Un^jhcria . Non lascerò dunque mai (F 
onorarti, c d' interrogarti nel tempo stesso. 

E. La vostra confidenza mi onora air estremo . 
Voglia illuminarmi seoipre a VQsiro favore, il 
buon Zoroastro! 
ro. Orsù ) tu sei a parte egualraerfte de* rhiet tTs' 
' ttio^i e dé* miei seaeCK puoitlìrmìi finalmente 
)e Ladislao sta disceso 4 o no nei sepolcro^ 
.LE. Vi dirò, signore Appunto per questo icf 
aveva ititnpteso qoelia grande operazione cKè' 
I t^4o atcennata. Molte scelle 4Ìo:ov <li 
qàalchetffma fli ab^- mai odia mia fatica^» ^ 
con quel poco d'ingegno die. il Cielò mi ha 
datò, speto di tutte, ridurle a un solo panico^^ 
t oodjc appagarti ui^t-dccha Wspasta. / 
OiovDeh procuia che il calcolò io qnest* oggi sia 
iSih , ed attendici la più generosa ricono* 
Kenia, * > - 
AtE, (Tentiamo di anticiparla .) Quando si tratta 
di servirvi, non già per lo stimolo di uir vile 
interesse, sapete? non mi risparmicrò ne pun- 
to, né poco. Avrei bensì un altro modo à'iV' 
* luminarvi, c questo sarebb.e più .pronto» *• 
Orti E quak? * — 



Al^ Quello che da un iicabo ipuujiscricto- , che 
pos^o fra le mie cane y viene per via di 
akhimia in ceit9 pufeto di.ì|telia iosegaàto, 
^ Il punto sarebbe adesso a proposto , vi 
vogliono delie pietre dei, aiec&lli greuoif. 
. Oro. Ed^hai panni 'dr domandamieli ? 
4. Alb. .Sire ) M che ni (conoscete ; ma.*, la ddióatcz* ' 

2a mia..» mi fa sempri temeic 
Ofa Eh via, non' avere qiiesci latipoli . Ti sari 
, dato dei mio tesoro quel che^ vorrai . Basca 
che in oggi io sappia tutto. >» 
JltE, Lo saprete di certo. ( Povero sciocco La mia 
T . borsa servirà di crociuolo . ) • . ' -, , I 
Oto. Dimmi : posso temer d' Adelarda ? 
|Al^. Molto, mio re. Sapete pure, che ho trovato 
nelloroscopo! vostro, Marte in opposizione con 
, . Venere. Questo v'insegna, che dalie dopile 

' dovete sempre guardarvK. . ^ • ' 

Oto. e se la riduco a sposarmi? 
At£. Sarete allor più tranq^uillo . ( O Adelarda ^ 
«. .placherà, o io amma&zeià,' ed ioa^ jeihprt 
indovinato.) 
Oro. lehismémdti} Cuten.* ^ f /* 
Cut. Sire. » 

Oto. F i che^ tosto .«ni- venni Adelarda 
Cur. [Mmtta U i0p§^ #>iff #] 
Oto. Voglio, io tda j)tese.a£à rinnovarle la Àomàn* 
da della, sua .mano. Aastacingii tu pure colla 
tua èloi|ii^inM) e cotco>ai testi -friM di piìtt» 
. . jaoe alla foriui . - , - 
Atl Vi seconderò con tutto il cooflc; ma con quel- 
Ab 4oftim anperfaa temO^iU poter poco giovar- 
fi. Eccola.. 



S CENA' III. 
ldela&oa fra Soldati, Otocar^ Alessio J ^ 

l^^emico detesubile e feroce, 
Ttrantio fortunato, a che mi noi} • 

Parla . A -che turbi la funesta pace 
fucila trìvezza mia? Sai che Adelaida 
Mirarti sglo con piaoer' potcebbe 
^ra' le 'Stragi, ia un campo, e colla spada 
- Non ignota al sqo luraccio , io ce H volta . 
^ Parla , «straziami pur col ìaxòn crudele 
Deidetfi taoi^ ben n*hai ragion... vincesti. 
:o« La tna solita fièrezza non mi sorprende . Per- * 
dono al' tuo sesso la. fòlle audacia della tua 
lingua. Non ho mai desiderato di nuocerti , 
e la mia clemenza ne fu sempre una prova. • 
.DE. La tua clemenza! E di virtù sì bella 

« Farà pompa il tuo labbfo? £ il sangue sparso» 

E le ordite congiure, e due corone . , • 
' Usurpate da te, dentro il tuo core 
Non parlano altamente a tua condanna? 
. V crudeltà la tua clemenza , é tema 

D* irritar tutto un regno,, é un'arte .alfine 
Per tentar la mìa manoy e assicurarti. 
Dì tue prosperi colpe il regio frotìo. 
Ticanl Maschera alcrui quell'empio coir f* 
Io per me ti conosca e ti detesto • 
Cto. (Senti, Alessio? .- . . 
Ale.. Sire, ve l'ho ^ià dettò; dopna arrogante ^ 
ane anrabbiato .) , . ^ ^ ^ 

' ^Oto. Adelacda y tti .<olle tue inveuiyc fai prolrà di 
• quella.scetfa virtù che^t cootrasii ^ISe il fi« 
.spettate in te la moglie di im ri; nemico y io** 
ter in Attaglia V é una barbarie, io sarò cer- 
.'tamcnte il più barbaro, il pìii tiraimo de*mor- 
^ uU. Se r amarti f oi , $e il cercar k tue flOl^ 

b ^ 
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* ze é un ohraggto novello i siià Incfae qqeitd 
. nn nuovo delitto dd mio cuore; ma ricorda* 

? . ti, che ormai corre un ìùStrò^ ch'io mi eoo** 
' cento di' pregarti che il tempo meco .dee 
. *• cancdhre 
Ade. Non la meàioria d*iino sposo eacintel) . 
Non il dQ]0r d' una' ^rdl)ta figlia, 
Non i* idea sempre viva e sempre atroce 
Di quanto io ati^bi il braccio, tuo, mi c(|^taj 

• • Birbaro ! 

Ale, ( E tocca vin.) [aj Otc^ar^ ( Sictc molto buo- 
no, signore! * * 
Oro. Ma sono sr;»nco dì esserlo). Superba! sco* 
•nosccnte! sei sazia ancora di quegli oltraogi 
* * * impotenti che scagh contro il tuo re ? Pensa 
che posso alfine pentirmi di mia dolcezza, che 
ove questa non giovi, può giovare la -forza 
Ade; La forza ^ scellerato ! ecco \ì linguàggio 

• Che solo a te convien, che pria mefttiyi: 
La forza? E speri in lei! Provala. Ubiamo. 
Di Ladislao la vedovà ti sfida. 

Oio. Ah non sia mai, ch'io deUia a quella n>ol- 
. germi. Poìtref mostrarti pur tfoppo, che tì 

* ^ooo dei momenti , de^l appatecdii da tcma^ 
tere ... Ma non si pirìt di : questo . Pensa «I 

. trono che t'offìro, peiisa .ad uft coit« di cui 
puoi esser arbiifa in breve ; pensa finalmente 
al bene degli ungheri tool. Deggio partite 

• Attendo da . Alessio, la. tua risposta . (^aéi jUt* 

(Cercala favorevole 4il tuo signore* 
Ale. Sire, noif ne fiiremo nulla.) 

S C E N A lY- 

. Adelakda. Alessio* 
Aoe, (N<ì già la diedi a lai stesso.) 
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JiLt, (Sono in un beir imbarazzo. Mi fa quasi più 

paura costei , dello stesso Otogàr.) 
Ade. ( jyia che rimango còti questo ?tl ctUroiàtort? 
. Si vada . ) [/Wtfwi/^//] 

Ale. Signora , abbiate la bontà dì tritteficnri qH 

momento, e (>oi nie n' andrò /da me stesso < 
Ade. £ perché chiedi ch'io mr-r^fcenga.^ / . • 
•Abc. Vcf totnfìtc solametite il <!aricamio. 
Aok (t^/^rpr^xi»] 11 tu.o carico è degnai di te^é . 
Ale. [hitkSnMdèif} Giatie infinite . 
Ade. Ma m [k>che (larole tarai sollevato • 

/ sU9 di véc0} ,No . Ecco la.mia ris|kitta i • 
AtE.*( É quella sul M, principio d| tutte fe dennV)i 

Ne avete altra da darmi ' . 
Ade. Sì , questa ; l^ohne 99p^a'] no^ e iempre no'. 
Atfe. Non vi accendete, o regina. Questa già l'aver 

' va udita . . • ' , 

AbE. [con ìmpeto] E perché ne. chiedi un'altra? 
Ale. Perché... scusatemi, data la prima dì costu- 
me, aspettava la seconda d* ingenuità^ o di 
politica . . ' 
Ade. {^ccrt impfto] E confonderesti Adelarda colle al- 
. . tre donne, astrologo ^ile, straniero imposto^ 
' re? Va , togliti dagli occhi miei, q «temi mw 

\fnì/lacctéftiiol0\ , f ' • . 

Ale. Eh vado*stfbitoj 4Dòb tr'iiicoinodate. (E chta'« 
ro in Questo caso il pronosticò delle stello # 

C E . N A . V* 7 /' . 

AoELAléA w 

Sorte ifetfiièji! t èe' nliet iliali^ ah qu^mb 
SaEia sarai? Felice me, se* estinta ' ^ 
Col caro sposo , crii* dmdta figlia ... 
Ma alcun sSvariia;...Egli é Rodolfo^ solò 
< Che in empia corte un retto cor cfònstrvi ^ 



" . • - 

\ ' S C E fr A , VI 
HoDpuFo ^ Ai>e^Ki>A , ^ im Soldati • 

llop,< Si^egina illostre td iafielkc , é questo 
• Il primo ìft$9ic tnxvi troKarvi sola , . 
. . Dopa il rteofiia mip tea que^ soglie ^ . 
Per \Fentuta potei . Beo trenta giofnì* l 
Corrono eh* io -daA Cr&pac torbato in Buda. 
^ «Trovar tcmai queita momento in Tano. . 
^ Care cose , ake coi^ io qaitidì a voi, / 
' Debbo, rtcar . 
Mt;. , PofstiMifia, Rodolfo? \ : 

Ivi , cred* io , /sólo ad vsau accia 
^Tea gisti, né di là novella alcuna 
Recasti mai . Che puoi ru dirmi adunque ? 
RoD. Quel che prima ignorai , che noto adesso 
• . . M'eQipic d'amor, di riverenza a un tempo^ 
, Di costanza , d' ardir , come voi pure 
D'alca gioia empierà. Si, mìa regina, 
Consolarvi poss* io . • * . . ' \ 

/iOE. Parla ; mi spunta \ 

La lusinga nel cór. Parla, m'inganni? . \ 
Rop/NoA v'ifigapooj, jbl «ledrete . Ah pria s esplori 

, . . Se soli slam , se |mò osservarci alcanol - 
£^ prppiaip. r iscaoee . itortfatuio] * ^ . . . 

Ah parU^.il cote. 
Mi balza in petto di desip» dt jpème. 
RoD. Non piè^ godete. I^diiUo fcspira. 

Seco aaa iigUa. Del Crapac gli orrori . 
.Fot sai vessa òd- asilo ai o(ri pgg^ti-. 
-AMb E li vedesti tui Lor tu parlasti? . 

CieU diial dolce tumalto il sea *m^ liffiuMia ! 
l^D» £ li vidi, o- regina, e los parlai; 
A Rodolfo credete. Or tutto appieno 
A voi paleso» Uno e uo alcf ai\<ip è corso 



/ 
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Dal dì ^ che a caso ini trovai cacciando 
1 A que* boschi , a quel suol dal pie guidato. 
Uscir da un antro giovin donna io vidi. 
Bruna il crin , bruna il ciglio , e cinta il fianco 

D'irsute pelli. Avea due stelle in fi;onlie ^ 

Dolcezza e maestà spiranti insieme» . . . ^ 
. Tra l asperto ferin di quelle vesti ^ 
Splendeane la bontà j Coiae £ireb^ . ; • 
In tempestosa ^nocte argentea luna. 
Attonito restai^ coleo ad un« tratto 
Di rispetto, da amor. Mi scorse appena, . 
• Rivolse il. piede alla spelonca; ioproqito 
Corsi .a lei , k /àcteiioi ; ella con ateo > 
^isto di sdegi>o e di ^rosfor mi disse: 
. Clic vuoi, scràaier? vi^ì a insultarmi forse? 
' Non'à insultarti 9 impareggiabil ^olco^ <' 
Solo a porgerti omaggio. Ahi qual i mai 
Il tuo stato , il tao nome , il tuo soggiornò 
In questi monti Ella placata allora • v 

•Mi disse lì nome, mi celò l'albergo,. 
Mi tacque i mali, e m'accennò soltanto * ^ 
Di non aver quivi il mtnl sortito. , 
, Partii, ma per tornar-, che troppo il core 
Mi rrchiamava a chi fra' ceppi il renne - * 
Da quell'istante. A poco a poco in lei 
Nacque riconoscenza, amor destassi, ^ -.••* 
Fiducia poi. Ferma serbò l'arcano r< 
Per ambo gli anni; indi da amor costretta ^ 
Dai giuramenti miei ) ai genitore^, * * 
Il genitore a nle scoprì, condusse, * 
£ ne ottenne Jipprovata al tempo iste^ 
£ ia:mià fiamma 4 t la proinessa'-mta 
. Di umd osar per' racquistarglt 9 ttepo« 
Tutto ndìst i , Adelarda io tutto espòsi . ' 
Ade. Basta, -Rodolfid; il gaudio d'una roadc« 
Immaginar tir puoi auel d'.una spoaa \ 
Ah, yoglia-il cicl^ che dal nas<!ence ragg'o 
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01 tiva loee in aiict mali apparsi^' * < 
• Torhi a spuntar su questo tore il porrì<SÌ 
.'SeittiVio già datai punto in ravvisò 
> il hòsrrò dtièliisdK- Se tanto è cara 
A. te Sdita, degli avi suoi nel soglio 
Tu la rfnoni, e da un rifanno indegno 
• Purga deiristro ornai le patrie sponde, ' 
RoD. FaroUò, sì , farollo-, e al fine illustre 

Tutto disposi. Ho pronti amici, ho pronte^- 
Parte di schiere. Ma aspettar conviene 
L'opportuno moménto^ e ce vorrei ^ 
Sal\Aata in pria ... 

' Dammi una spada, e lascià 

Che dietrp a te . . ' 

. . . Non <? ancor tempo.- Asi^tu^; 
^ Ma chi Ritinge?.. Un soldato,' * - 

' A te, fegina, ' 
Cfaiede un pastor con ^ iovm figlia fBgc«fis0. 
Ade. Entri . • 
Sol. Ipmku'] • • 

:. Rodòifo^ognvttto Minò àttendp .- 

• s ^ E ^ A VII. ; 

BeU U àbito di pastóre , SbfìA 4à pùtohtUi 

{i>P. (Oh Vista f Soitiefimi, o Bela , un btante.) 
tibi\vfiènéo Sofia'] Come ! . • - * : 

Am. [sorprwtal Che miro.' 
R<V>. «ofia! ' * 

Ana, Mia figli'a f 

Sòf. [naccandon coh ìmpeto da Èeld\ Sì, vostra' fi^h'a 

- - e alle vostre braccia . |£// ietta nelU hrac^n^ di 

Ade. Ah!.. \^abbracciMndólà] 

RoD, Deh per pietà ... Sofia] Qua! imprndenz» 
mai questa i Che ficesti» So£ia, nei <|ui ve- 



fìfre! Che hH tBsrì, regina, neU'tb^iGdpnanrf 
SI vostro trasporto? Pensate— . 
[^aviuftxaai/cn un poco\ Non temete , signore: 
da qui osservo tut^g ^ e nessuno adesso ci 
vede , 

>. Non importa ;*può vederci un altro momen- 
to*, e perdersi così tutto ad un tratto... Deh 
parlatevi , m^ con caut^ » e si . ^ospen^aoq 
le tenerezze . 

E. Hai ragione, Rq4p1ìQ| ma flppo (anjLQ teoi- 
po una madr^.^. . ' ^ n . 

F. Uni 6glìa... . ^' , ' 
oD^ Vi compatisco ambedine^ vi^ ammtre » 

provo ; ma il tempo osa il Jiipgo ^ 
DE. Può cssei^ fatale» rgK i ^ttqjf ^ -/h.^/ 
vf. Bela , ségni dunque a yegli>re .se >Jf 1190 
I nisse. • ' ^ «• 

LoD. Deh! Soia« oome mai rìsol\resti?.r' 
ìdc. D*ÌQConcfare m viaggio si lungo . ^. 
loD. Di ctmcnùrci a tanto pericolo?. 
>of« fEome! fi non 1* intendete/ Ve Io spiegherai 
• Appena* io seppi da questa buon veterano ^ 
. che vive era nqi$ che mìa madx^ , oppressa 
bensì, d^l -tiranno , pure non dra stata iouno'^ 
lata da lui, mi si accese nel cuore il più vi- 
vo desiderio di rivederla. Può facilmente im- 
maginarlo chi ebbe, chi ha cuore di figlia . 
Venne Rodolfo, vide mio padre, confermò... 
Ma egli c con voi , cara madre , e tutto a 
quest'ora saprete. Se non fosse stato per la- 
sciare mio padre , sarei volata alla città fin 
dal primo riiomento. Ma per finir di rispon-" 
dcrvi ;:^dopo che Rodolfo partì dal Crapac , 
sarà ua mese e mezzo all' incirca, si accreb- 
• bc nel padre ed in me la brama dr aver no- 
vella di voi . Sperava Ladislao , sperava So^ 
rivedere, ia bieye 9Lodolfo« j^ipriunsi^ 
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^cerano, ma i giorni mancavano, c Rodolfo 
non si vedeva. Inquieto, impaziente m*io pa- 
jdrc , mi trovava ogni giorno più inquieta -, piCl 
impaziente di luì .. A^vcva io sola palesato a 
Rodolfo il genitore . Ei non ne dif&dava | 
|nia... in uno stato sì affannoso per. ambi ^ Ci« 
^ 'solsi io stessa di trooqucL ogRi dubbio* M'iii« 
jsptrÀ il Cielo di vonifé <\faA pastorella a cer« 
.'cafe di voi , ed^a gap^r se Rodolfo aveavi 
'iwté coflMiirieatQ. ILasciai una mia amica a 
(custodire , a servire ni» ftdie . Ottenni da 
.iltti I .;non però facilmente, la permtelona di 
^alloMtaiiaMni-.'Mt poA la viaggio^ Làpavttt* 
icù^ la sflcraatt^ l'amor filiale mi resero age« 
;vole ogffi faticf 4 I mici piedi Man Jbrono mai 

• « leggeri. Monii^'fittipr , distanzq mi parve* 

* ro un nulla ^ ed eccomi finalmei\te almeno m 
.questa parte, alla meta de* voti miei. ' 

Ade. Figlia dei re , a che m^^ .^i volea ridotta il 
destino ! 

ttào. Fu dunque la mia tardanza una causa di sì 
V ardita risoluzione? Né potevi credere, ingiu- 

* . -ita ! ch'io sarei volato fra istanti , non che 

fra giorni , a rivedere Sofia -, a consolare il 
mio re , se lo avessi potuto? Ma sappi che 
qlieseo é il primo momento in cui mi fu da* 
' ta di sola pckrlare a tua madre. Elia può dir- 
/ lo, >hé lasciai già inopetoso questo intervallo 
di teoifpo . H ^loim^ è quasi preparato , né 

• kèlterà* ih, bfeve che- accenderlo ^ perché egli 
ecpppr.' Mò , ^ofia « no la- yìrtù', il vero amo* 
re non dormono oM . > • 

'4^Dì. Cbe dunque risolviamo ^ 'o ItodoUo/ Kon si 
hsbi fi^ie qoesr opporcano , e^iae breve mo> 
» nienti. 

Roo, Regina , è giusta , é necessaria quara sóUeéi- 
cajnttlligedia. 
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Atto Secondo.- 31 

Sor. Pirla/ * - ' . \ 

AtìE. Gonsigiiaci to. . ' ' 

RoD. Prima rottn ctm, ojpfo mi^ ftìm ski il saU 

vare, due vite A tieceaiam e A p^raosc . 
AoB, Ma in ^nal guisa) ' 

lloD. tJdite^ Dalla fNortrf in evi oaestfifeggra e que- 
sta rocca guardano U* Danubio di fianco , li 

campagna di fronte ^ il recinto delle mura è 
::. -^più basso che altrove. Ivi conviene che am- 

* fcedue insieme con Bela cerchiate e scampo e 
discesa. Fino a un certo grado di altezza, la 

* rupe medesima che sc^giace alle mura, presta 
una facile scalata; succede poi lo scosceso, ed 

•: " ivi, con scale congiunte insieme sarò io pron- 

* ^ to ad assistervi con alquanti compagni. L'ora 
concertata sarà per lo appunto fa metà della. 

. * prossima notte . Giunte al piano , farò accon»-. 
pagnarvì a] Crapac. Ivi udrete fra poco la no- 
tizia d* un trono ricuperato , ovvcfo sia- di mia 
morte . . ' * . 

Sor, Ah ciò non avvenga! (Morirei ancVip). 

Ade. Generoso ^etrfcro^ fcl fc ripOiialM. - 

Sùw. Saremo prpite% ' 0 ' 

Aoe. Io. stessa in iittH spoelie i poi€ miglio ifig^ 

* *fliare r altrui yìgilanaaT; 

cheduno. ; \ 

Ron. Chi sàrà? ♦ • ' . ' 

Ade. Il seguace pii!^ fido del nostro nemico. . * 
RoD. Cuten> * ' .. 

Ade. Ei medesimOu ' • ' 

cIjb n a vul 

Cut. Oi ''oi appunto, 0 Rodolfo, cerca. Otogàr 1 
La nuova or gitmia deUa testé ribeiiaca Boe- 

* mta.o 



]t^, QaitteT <;he dici? ' ^ . * 
Cut. fi , gl! ha jfktco gettane g}i oockt sopra «B ▼q(« 
G^lo. Udftfe mito dalla sua bocca. 

, SCENA. IX. 

. i ^ OlOGAR , ALESSIO.,. QuAft.DIE | DETTI « 

Qio, [^entrando^ No , Alessio , tu non sapesti pfc- 
• dirmi sì terribii vicenda . Lfà tua igcipraiiaui 
meriterebbe il mio sdegno. • 
Sire, non fu ignoranza, credetemi. Mi ave- 
van rutto confidato i sette pianeti. Ma io non 
poteva dirvelo; Mercurio' mi faceva U spìa.' 
Ono, Basta... guai a te se ne^sbagli un' altra! Ma^ 

che faaao4Ùi «na -pastonUa , na 

E astore? Chi sono? \ 
>uc esseri ignoti aljla ra^ piCMtite gmufeasii 
ma che npo . lasciano per ^questo 4i tneritarc < 

giustizia é.MccofSO^ » ' 

Os(0. D^onde vengono? ^ ^ 

A&JE^'Dai Crapac. - '* • 

Oro. La lor richiestila qj^l èf , , 

Ap^. 'Domani la- udrai. Cìredeiraf^ questi semplici | 

.eh* io fossi un mezao di grazia per te.' ^ 
Ore. E tale in farti puoi essere . amabili que- 
.V sto voko {jfutrdofulo «S^^^j^ sarebbe degpo fità- 

'' la città . • ^ 
Sor. (Tiranno! é ben orribile il tuo.) 
• Oro. Ma npn c'é tempo da perdere. Convicn pen- 
sare alla più pronta vendetta . Rodolfo, il brac. 
ciò tuo m* abbisogna. Voglio onor4rti, ^ 
R'OD, Parlate, signore. 

^Oro. Il tuo noto valore, la speranza della tua gra- 
' titudine > la grandezza e la gloria che ti pro- 
, curo, cqì fanno certo della tua fede. Addosso 
ji te rìm presa di ridurre all' obbedienza la coo- 
tiunaicc Soemili^ Yti^t abbatti « distruggi. 
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A^TTO Secondo. ' ' 3} 

porcbé mio torni quel regno. Fàrtiln tal pon- 
to. Le mie schMe son preme. Pìird» toU m 

Ro»4 Vi son grato, o sire» della fidaci che póne- 
te nel bracciò mia^^ e cercherò di nob hneo» . 
. cirla colla piova . Ma le mi peroietcete un bra- 
ve intervallò , partir^ dooiani. 

Ora» Domani? E non comprendi che un'ora di più 
dhrenta on secolo alia sete dclPira mia? Va, 
non indugiare un momenta. I miei comandi 
.noo anmiettono replica, " 
Andrò, Signote, andrò... (Quai inciaippo!) 

Ade. ( Quai colpo fatale ! ) 
SoF. fQual disordine non preveduto!) - , 
Bel. (Che sarà mai?) ^ . 

Ape. Pastori , venite ; vi sarà dato un ricetto in 

qualche parte deJla reggia medesima. 
Ora Va pure, Adejarda; ma domani... Fra pòco 
' dovrò parlarci . m Cmm , Aktth^ /» 

Guarii/*'] 

Ade. Ah! Domani sarei stata in salvo dalla tua crtiA 
deità, se più giusto il cielò , se più'propixia 

*• ia sorte, non mi avetsé 'piedpitata di nuovo 
nel timore, nciraffannó, nelT incertezza, [pw^ 

U Sofia fBf^dmila pan0 PppMm;, s qmMm idi 
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SUnze di A4eJ»r<la » 

' ■ . . , ' .. 

' r C E N A. U 

S»r. Ah, madre mìa ^ consolatevi . BcU ci xccho-' 

rà forse qualche propizia QOvcUa. /i 
At)E. Ah , figlia , siamo perdute 1 • 
So^r Perdonatemi^ non si pu^- woora dit questa'^ 

Rodolfo... 

Ade. e* partito y< e con lui tutti i oa|tii distili » le 
nostre speranze sono svanite. ' 
Sqt. I^è credete ch'egli ci ahbiiL oci qmouì Oh 

per me non ne dubito, 
'^ft. JMU^ se fKKS(GM a|M»Br fime-^i caroe giD^ 

vare?} 2 . •. 

Sor», NcMb tri' ^irò* ìL cinir'>; mm a» cfar fàaserà 

serìameiM-, 
AOB* poi.?;.. 

Sor. E, pioi ìL Oeto/ v^HiW èii^ i^oo- afcne^ tiitte 
. le strade V v^direre- elle oe àprifà xnat aode per 
no{; Ne sento* I» spestaMn iiel«*</kidfe ^ «- vi 
prego per 'qualche isiatffe d» dar tregua. aU* at» 
fano. ,jiiM'ui akyai^Boca lelà.. > 



r 
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S. C E N A. , I L 

• Bela ^ e dette i 

SoF. Che rechi, o Bela?" 

. Beìs; Un foglio dei buon Rodolfo . [rw vn fcgfr^ 
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Atto TerioJ 

9 ^ • 

Leggetclò ) ML-mUatf «cu ttnbct, K2 som 

impaziente^ « * 

ì^ef^ina n udisti. Oggi partir deg^Ì9\ • • 
tJbbidirò . Mtf ^//* imbrunir del giorno " ' ' , 
Ivfvolcrommi ni campo , aW ora e éU iocg • 
Vrffisso ^i^, attenderò fedele . 
'Fin la splendor £ accese faci il segno 
Che ai pian vedrai. Tu non mancar. Rodolfo^ 
g'ora'^ Non ve rbodetto^ Cara madre 
tìoh ve rho detto? \ 
>E. Resòiro.' ^ 
F. Es^^ d hn Irdvató il tipìcgo* Io fiderà cetu** 
>B. t^rej^irianiocf dunque aH' ardire, a^o s^tnpo« 
tu ParnH che Ocogir Veiiga a <1qMil parte « ^ 
DE< .RUi^ateVi qui ambidue • FotftUbe for* 

« te ^ Vedendovi ^ conéepiif de* Spetti • Ab il 
cielo . hbit interrompft ik ripara éti mmm 

UL..Ati<Ìtamo. s' ' 

j _ S C ^ N A IIL / , 
Otogar^ Alessio « Ai>£f.AROAr 

Otc4 Addala, non più. De' tuo? rifiuti , 
Stanco son io. Tu di risposta audace 
Facesti Alessio amb^sciaror; d'oUra^gi 
Lui ricopristi, e troppo «rande ornai 

*\ Da mia bontà la tua baldanza e resa . ' 
'E* tempo che il voler del tuo sovrano. 
Non \t preci tu ascolti. In questo giorno » 
In questo punto U promesaa io voglio^ 
Che mia doman per imeneo sarai • 

Aie. (BniFO, sire f Con quel cuore di Htm ci fJMk 
k la fofra . Mi hft tanto inafmitatp«.i 

^{fiAdifkMl. 



^ A.jcbo tardi? Rispondi. ' ' i . * 

Ad£.« ' , ' / ^'^^ stupore 

^ Mota 4|Hasi'iiii rende. E mentre un regno ' 

Spezia H tuo giogo, e a* ceppi tuoi s' invola \ 
: Puoi di doaxe air idèa volger la niente ? 
' Citdi» inganni tè stesso. Altro non deve' * 
• \ In tal punto spirar la tua grand^^ma, 

Che' stragi e sangue, non- connubi e aìinoff . >^ 
Ale. (Tutte donne son diavoli , ma questa d j 

pH^ diavolo di tutte ie donne). ' * y 

Oto. Un solo aiTecco ad* occupar non basta - 
li core d'Otogàr. Loco dentr*esso • 

Tener ponno ad un tempo amor, vendetta^ 

Non ti curar dei ribellato impero; 

Sia r ubbidirmi cura tua soltanto. 
Ale, (Tenete pur duro, 5^ volete assicurarvi aimeu 

rUnaheria). ' 
^DE. L'ubbidiniy. superbo/* ^ 
Oro. Ah», si, abbastanza. . 

Supplice ti parlai . ^ 
Aps. Speri tu forse 

Nelle minacce or più? ^ * 

Ora ' ' Spenr neir uso 

Della possanvi mia« 
AbE* • " Stolto! hon basta 

Cooq^ il tor d*AdelDida. 
OiOr ' ^ ^ E ben, la morte ^ 

O riffleneo-; , 
Ade. , ^ ' La 'fliprté! E orribii tanto 

.La credi agli occhi miei? Miglior di fueMa 

Pensi l'aspetto. tuo? ■ * 
Oro. ' Frena gl'insulti* 

£lÌ5t)ondi è scegli . 
ÀDt. E ben la mor ... (Oh dio! 

, • Che fo? Che digo? Ove, quantunque giusto^ 

Mi trae lo sdegno? Che sarà, s'io moro. 

Di Sofia ^ del consorte;') E tempo. ajcunq 
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. . Atto T4M«r • D 

Alla àcéOL non ia^i? ' \ '-i 

r Oto* * ' Assai finora 

10 ne lasciai. Fra career nero tratta 
Tosto esser dei , ^ più ricuci, Cd ivi 
Vino a domani è*» 

Ade. Iniquo lAppien t' intèndo ^ 

Oro« Or dunque^... 

Aoc As{>€tta I ( Oh sposo I Oh amor di madre! 

Oh viltà necessaria! Io finger debbo... 
r ; M'dilfin^crèilnitt|^Kzio«.«) Ah sì lé. domani , 

T'appagherò» ^: 
Orò» Me lo ptwititi} 

Ad&. Il dissi . , 

Ale. < Vedeté, signoiy ^ cosa si fii coUe hnaAtì) 
Oro. Or contento d lasciò . Eia il tnò nodp • 
• Troppo caro al tmio cor^ perchS'Ò MIrtisji. 
' Te viva , e te n'ùp mia Uìspeni ade^ 

Det miò regno c di teei Placati /Addio. > 

S CE N A * IV.- \ * . 

.. Adei.a%da ^ poi BttA| e Sofia . ^ * , 

Ape. Ch'io mi plachi cori té, mostro abbortito? 

11 sòl tuo sangue può placarmi ^ eì solo 

• ;. ■ > Dì mìa prortiesia può lavar la macchia . ' 
^ofia^ Bda^ vcuice^ 

SuF. Eccomi^ o madre 

Che dim il reo tirane • . 

AoE. ^ Tutto saprai. ' 

Vieni ) alla fuga prepariaipci , e P ora ' 
Sospirata s'attenda. ^ Afgjitta , iiotté ^ 
Le pià dense ombre tue « Tu «^cc ì!Ok)S - 
Il delitto copristi } or la virtude • &: 
A lui nascondi, e là•|Condllc^ iti: tfoìtò.- 

Sor. ^ Madre I son te€o« 



|) L 4 1» ft f V A 0< ' ' 

BcL. # . Ab! aift €0Q noi for^un 3 . 

* '■ S CEKA V. . . •. . ' 

£slcno ddlt reggu e delljt rocci <li Bùdiw 
Vii^ del Oaoubio. 

Noctt,ttattif|k» ftiÉ semsi ioM» 

• • • ^ # • 

HoMUfo, Bancano, e jci br. Stav ac» mi (ptatfrt 
4cale ei tma fiàccola non anco atcesa ffi^ jCàiauHo 
' the passano tacUanmiti il Démnbio in una kafòkH^ 
^ ta . ùiumi alla riva ioBa parte di Etiia si aitmmu^ 
jKù 'in ìilemUa^ wermaéa ÌM^roeea in ioté di eu* 

JRòo. or» é qoèM v' 

Ban. [tf/W(AM4[].Nons*ode|^eraoeberuinoréA&Qno. 
Ro». Acc^trà ferse Adelafda il segno delle dei • 

Prodi e fedeli compagni ^ che scel^* fra* miei 
. più fidi alla'nobi[e impresa di salvare da qa 

tiranno la vostra regina, assistetemi voi ceir 

opera vostra e col vostro coraggio. 
Ban. Parnìi di sentire adessp quaicia^ morimento 

dall'alto della rocca. " 
Rox>» Amici , si acccndan tosto !e Éici , e si con- 

giungan le scale, [^dué seguaà d't I{oJelfé ti ritK 
rsfìo , fj osceno in séguito celle fnc) acctsi : ffi 
tri si ^optf/ìm a iofigiufif^tré h sc/iU] 
Seconda, o ciclo, opra sì bella. Amore 
* Salvami Tido! mio; non sia delusa 
La trireà di Rodolfo , e cessi alfine 
Di trtofifar la coronata colpa. 
Ma se mai empia lorcs**. Ab oon ri pens^ 
A «M^h^&asrv aoipresa. In cghì /evento 
£ i gDerrìeri « me fidt^ « i.&rti amìd, 
£ questo badto aldn^ tatto a*ailoprt, 



A conservar <Ie' nostri regi i| sanane 
O del nostro a versar T ultima sciite. 

San. ranf»x^>tJofiJ £ccg aceest Je ÌMi^-«c«o IttCSò 
disposto. - ' , ^ • - 

SiotK C>«ser?iamo , ascokiaiB^. 

, S C E N A > VI. 



LA , e Sofia ifìriii» fwa alalia parte deìl^ rocca :l 

SwnmiLé ^ difnro , poi Cotew , / Sou^au* ^ 
_____ . ■ / • ■ , ^ * 

JRo«u Alaici ^appo^i>c le jcale^ soUevait Jc bà . 

Btncàno ^ ava&zramci a soccorrerle 
Ade, ^0 Coraggio, Sodai lasciati 

condurre da BeJa , io tenterò ia disceia iapmML 
ooF. Ah madre, tremo per voi! ' . 

HoD. Bancàno saldato suìU uaU p$r astitfgr^ 4dU JL^ 
Sfefs^ .. -s . * 

Al^£. [iol favore unn corda aitnceata ad mn 4lf9fk''€^ 
U sulla rupe ; irtdi éftrhéf di taftd ìm ^/it S jMU 
dì porger la déstrm 0 I(f(d9Ìfd^ ^ . r- 

L^t»P<7 /wf//J Voi aie^e io «alvo. * ^ - 
Aofi, Ah sialo io brevi? inii «glkil AMonMdwlU 

t^nta . . .... 

^«o, Scendano adesso Btia e Sd».. Ahwtì, «fÒ|*k 
, pagD. . 1;/^ („ ^ti^ 4', y ^ ^j^- 

%u i.(0V0k^d^ i m^lQ. JispilMt, ti Sofia : 'app«; 
oajo pong» il pie tuUa mpe , vi porgerò la 
mia wano ^tjmiM^tà iM, wja mfMma , à 

J<>2 Oli dio! ■ - r . 



Sòr. «dal * 1 

Ade. Cttlo! » 

'Aìk. Aimé! Ja iroce iletit ^tindle! 

i •g'f ^di pifmi} Sono illeso per un vitro ptodt- 

gio! • ^ .. . ^ , • . 

RóD» Ma intanto^.» • - * i 

ADt. Mia figlia?.. ' ^ ^' 

RoD. Sofia ?.. ' • 
5£N* C^*''»' /^^p/»^] Chi va là ? [_Jué ^ 0 tre tócchi Jì 

' ^ - ' . tamburo di ikmtrc^ 

Sor. [agitata ddiralto] Madre!.» Rodolfo.!.; 
Ade. Oh fatai contrattempo ? * ' ' . 
. Rot). Non più; sulla rocca io inedesimo«M; 
;-^ADt. Ah vola, Rodolfo... * ^ 

'S^D*.[snuds U fp0éfs j 0 ssk in frHtm h scàlf Mrém^' 
. • ^ cahdofi suUs Pò€€él\ 

Sor. Iò;|Nire frattanto «.. [mi» cédéi^ì^ ma i tar$mé 

da^urt ^rìdo] Oh <olpo ! sìamo sorpresi • 

QotI [fttifalto d^Us con Soldati • fiaccole mf 09é , 

SemcHfi diie^ 0 tri tacchi dì tam^ro^ 

Ade. [dopo il rtmfymh ,4^ hmèiud}. Ah mia figlmL 
? Sor., Ah mia maclre!Ó 

iter. Soldati; SI ttattetagii- costei. li-^oilofne, U 
« SDa eqodbkMie «òli é piò ignota^ >5f liporif 
( .dentro la Reggia. (Msmd) Otc^àr... Otogit^ 
. Sof.' Ah pomo padre mio! fft^ fis féimi i^gnkéf 

ILÒD. Itomsmh 0 éittmdnd] Oh ÌHtttil fillio bracoo f 
Oh perversità della sorte! 
'^^ Ad£. Ah voglio perire con mia figlia io medesima. 

^ ' . . \tuol risal'tri U sfaff} 
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IU)»« [ffàppMnJoft] No , regina , tutto perdereste ^ 
e senza frutto . Lasciate a me la cura di pe- 
tìtt^ o di safivare chi amo. Voi involatevi to- 
fco. Bela vi s^ua. Passate altrove il Dami:. 
- . bio • Ice . insieom. al Crapac . Dne di qucsà 
«niicr vi serviranno di> scorta . Io sarò coU fra 
' Mtt finolco,.. Ma tutto dal ciela dipende • 
Partite intanto,' partite/ 

Xog. Ti ubbidisco I ma colla disperaiiene nel ai6« 
•ire. [J>étH0 IMS lirAi, rilw é0*S9gmui di ^fd$ìfi^ 

, :> .s A e.n'a viL- ' ./ ^ -, 

OrodAk con upada in nùnìOy lema manto , SoioÀ'n 
con fiaccole accese , Rodolfo , Bamcanq ^ Si>* 

GUACI • ' 

V ... 

-Oto. Jentro'] To Stesso fuòri dì Buda sorprende- 
rò i traditori . [^ufceaJo Mia partt dflla tocca\ 
'■ Come ! Rodolfo , tu qui ! • » . . 

Bitìr>.[t^karaxxani} Signore — io... io qui per difim-, 

dcrvì . * f ■ ' 

Oto. Né dovevi tu essere al campo?'" * *' ' 
Ròo. nmAtfftf^t^ri)] Sì, ina.. k * 
'Pra-Va, sei tradito abbastanxa. dalla tùa confusio* 
ne. L'ora, il Inogó^ lattiancania a*mieicen- 
^ nÌ9*«ttfiO colpevole li madiièlsta .VAnesuGclqL 
. " tosto> o soldati. ' - 
JMp* Ti iarà -diffìcile più che non tredi . Trema,, 
tiranno . Cielo assisti Sofia ! {fi iìfméi . 

Oro. Coùoq Rodolfo , soldati , contro RodoMi • 

Non ai taiidi foggire il più>9. * * 

r#, tlthmìà nts mnpagnìa ^ t VàPià jì 

^ Ut fii»mi\ 



.« ba g^dagnatatji |>afca..r Solcaci.» Oh rabbia!^ 
; Oh rnui dchisa vendei \f»dcì^k ìmi^^^ 



ti • 5- c E N A Vili '•■ '' 



srcme col fiau) genitore <li cgstct.. *• ' 

Oto. Oh furore^ ifnche Adriarcfa!^ E chi st quan- 
• / te €ono le fila di questa trama fatale P Xp^ìk. 

sandù\ Puà Rodolfo aver sedotte più schiere... 
Egli adesso va al campo... Ah Cuten l Ah 
Cuten ! Consigliami: che far deggio? 
\CuT. Richianaar tosto T esercito vostro, o queJIa 
parte almeno di e^so^ che vi ^ia rimasta fe- 
dele. Far che s'arresti Rodolfo s'egli é possi- 
biky riurdare l'impresa della lioemia^i e pen^, 
«are a prender Ladislao. * " * \ 

Ora Come ? E' egli vivo ? 

Cdt.^Sì; tal palesoUo nel suo dolore questa cbeve-. 

di> la ^ale.^ 
Oto^E Alessio testé mi giurò ch'era ix^orto! 
Cjiyt..^rni^nÌMÌ m§lk $pM^ Né, Yi>0 detto i 

iignore?.. . . . • \ 

S G E: N A IX. 



I • . * • I • 



' AtBSSfó'y 0 B&TXI. 



Ale. Sfiref qual -i»^ pericolo , qual^radiifCAIQ? 

rv' T^^o jincora. pef voi ^ ' ^ ^ ^ 
Orp» Trema piuttosto' per te ^ vile impostore; tat- 
to é scoperto « Ladislao 4: Wvo , e ti| m'in« 

gannasti. /** / ' / 
Ale. (Sono capitato.. SA buon punto.) Ma... per- 
! * mettete " 



Atto TemZ'òe" ' ' # 

4oUt. Gli sia troncate) ^il^.it c^po: 
Ah aM'flde^chim! MakictU avarìzia!) Sì^ 
oorc\ y*^^'» ^HtMM ifé»i$y\ Ladislao 
OH i vivo, ve io «>st«figo;, 'QtMÌnif)fi lo ve-/ 
rete xogit oecbi f;ostrt> «llom. aivrcte, vagione • 
i pumrml^ «A io Msso .ti prtsM«fà ia mia , 
està- *• . ' . . ' 

òrcoi sospendàM Ma ikowcì^.. £ii».|^ 

ùnaccuT^ Vanne» / . • > ;J 

'mcihanJosì in ah0 i? t^mitiri] ( Alla pii dlSpe-^ 
ata avrò guadagnalo del tènrtp©.) £^^^^} 
« Cuu/i^ £ ionie i^uoi lu cs^er cefrt^>.4vcLa- 

U deg^io cfodcrlo ad fiatici \ac40iMn^9 

\d una figlia? 

ì, se chiamò Adclarda per madre , « se nell' 
tto dfllla aofffesa. depkMÒ il dolore dfil.padrc . 

uo* ' ' * * .: : . . 

S costei dunque?-. , ' ^ 

E' Sofà . " > ' ' *! 

>ofia ! Oh scoperta! Ne ttty fiiticitilU atdiia ^ 
(o nieghi? JtiqN>odi«r. r 
'ffiummdàti 4m0 4kd un trmo Jalìs /irìMt'^.^ 

[o HCI^f H perché ^ M'onora troppo ^ . 
J intODOae\, ilmio^sanpiuc, ti mìo li^Miggio i 
9nde a.n^ario ìli ficcia tua ni' abbassi. 
Meri wHni W s^mòi tà atorfio^ri (j^ésndù 

Che eiiite aiTcórà di red corona^ _ 

Jopo avrien di celarsi in ìksÌa ìlt VB0Om^m , 
Ladfslao ni' e padre. Ultinrd ^cmié . 
Dei miglior de monarchi in ine tu VfldH* , 
Ma non pensar d* intimorirmi; avvezza' 
Agli stenti, a^gli affanni, ed ai pefr*' * 



4^ Ladislao' 

• Trevi il cor dt Sofia . Se il dttOl ttàóXUàf 
Se incauta palesò quc'cirt oggetti 

• Che k rksL le dier , punir se scèssa 

JBlh saprà quando fia tem^, ti titoli w 
' No i unti re ^ cai r^rigio traggo. * • ^ . 

-Arrossir non fiifè nd nniso albergo 
. Dell'auguste lor tombe / In' ^an, tiranno « 

• Lo «presti. Io ti risposi. Or mtti 
Appresta i tuoi supplizi e i tuoi terrori. 
Dell' alta cuna mi puoisci ; sfoga 

In me solà il tuo sdegno; orrori aduna, ' . 
Fabbrica strazj, nuove morti inventa j 

• Purché tu mi rispetti, io ti perdono. 

Oro. La tua fierezza non m*é strana. Figlia / • 
. . Sei d'una madre, che fra* ceppi istessì ' • 
/ Non fu avara d'oltraggi. A te non vqglié 
' Replicar come brami, e come ifidi, 
Il poter d*un mio detto; ma tiranno, *J 
Qaal mi chiamate, non son io< La sola 
. Pena , che a te di tua baldanza impoogp^ 
Sia ili scoprirmi Ladislao* 
Sor. ^ ^ Che dici ! 

OfO/Si ) dal Cripte tcàti Veoistf, eil i^i 

Aver dee qnqjli il siià ricetto . ^ 
SoTr. .£spéri^« 
Oto. Di vederti pla(!au« . ' 
Sor. : 1^ AhtotatmAì 

1 • No^ possibil ùcmi. 

Oro. . , a aat atfopeftcr : 

• ^ il padre cao^ forse di.^lsa H dono 

Avri.^^tCf fom d& ipe tu avrai 
• La stcM nmif ^ dhe ad .AMorda .offersi i 
Qte sÉa non pjÀ.^ *. 
Sot. ' ■ Che a^dtol Ah ti ripiombi 

Oiuesta voce nel sen. M'empie d'orrore. 
Io congiunta ad un mostro? (Ah mio Rodolfo! 
Cangiarti I £ ebi mai!) ' 



Atto Ter io; 

c$m w§nìm séitpti^ Libem lempft ^ 

ivrai la scelta, non temer, cTnnrpaiIlt s 
•ra t cari ^iortit, e fir» il doiet d;4aii .|iQdo. 
\ orrìbile per te/ 

c&m 'tmM9 iT mmths} Vi aei cimno? 
'al mi tuoi. • , ' 

Tal naseestt.- \ .\' 

Amor riciiat,f» 

)a mi reo felice . 

Odio mi giuri,.. ; » 

' : • Etorno. ^ \ 

\è deggio poi?.. • • ' * 

' Strazia, imperversaj il dissi, «"^ 

»ofii svenar, non atterrir, potrai. 
Temeraria! II vedrcm. Cuten, raccogli 

fidi miei,- tosto al Crapac si vada;- 
^gn' adito s'esplori,* il gran nemico 
>i cerchi, e in fronte delle mie falangi 
\ forza posta, sia costei mia guida» Cp*^^ 7 

Bsser t^I ti potessi a un paleo lufimie ! 



TfNB' DEI^* MXtO mzo. 



A TT.O.QU A R T O- 



* • • 



Aovd^o» db ttQ fttO delìi tpeloiicg di L^ìsIn» iniÉipitf 



» » • • • •■' • 

* Spie naicente*. 

; C E H A L , 

Sótto 4 il di; ìiocf enfit.^ColorcF e vici - 
Vrétodon 'Je cose, V df naca?» il voltOjr 

Sé 9ces»aalrimtr«r. ò''4n>Mt/t] Ta éti ^mo 
' , Pjjodigio opctktWy fulgido e >rasw ' 
Fiamnieggrante pìanetar^ che le cime' 
De'jnontriinforr, e lieto al par risplefidi ^ 
Ai tiej^f spfchi e atle campagne amene, • ^ 
. Quando, ah quando al mio cor, dillo; rispondi. 
La gioia porterai^ che al mondo porti?.. 
Tu pur vedesti la mia gloria ua giorao ^ 
Tu vedi adesso la mrseria mia , 
E irrtdifferente al par festeggi In cielo l 
Oh spettator delle Vicende umane • 

. Insensibile troppo * E a che t* accusa 

; * Folle ch'io spn ! Specchio sei tu di lucc;>, 
Fonte non già,- vaga e innocente sole. 
AltfO'Sol più sublime e pi& celato 
AAiriina i sguardi' tfior, modeta gli' àstn,. 
Reg]ge le* sorti,, alla virtù dà prova ^ 
£ giusto ancor' nell' iqgìnstizia^ istess^ 
▲k<^ im A serba e d^no' preuitb a Tei . r- 
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Atto Qua|[t#« ' 42^ 

• 

Mi^veglS qtiesta A*nii'BT09im'4i^ÌM ^ 
lui. cari giorni ^ ed al mia sen y che « steoco 
ht^t lasdUla^ dfniia madre in tmccta^ 
E^^'un Wodice limante , alfin la renda. 
Jk 4iéiighi giohit! Oh amaro dobWaf Cielo 1 
itendila a un padre y a lei ridona ì! soeJU * . 
pegtt avf nòstri , e questa poi tt prendi 
iemtnata d'affanni inucii vita. [^^^pp^i^/Vr ad 

un mana Ih atifi di dolcrfy 

SCESA II». > . 

* • • • 

_ * 

> 

^r#/»i/r<i} Signore, sFgnofe*»- 
Che vuoi , che rechi , o Gisa - 

ì: tprnaca. ^ui B«la ia ^sta ftoMMìhto . 

E con mw figlta^ 
Noj con Qtf «kfo compagna; che ha «ma c<^<> 
:a flfdnomià equìvoca ... che noiv incendo. - 
Spiegati.^ Rirl»^ (Oimd.f,»> ; 
SI , una certa 4toiiom{»^ che m pard*noaM 
i di donna net tembo itesBO*^-' ' 
MaSofia..«GiUltocidL ^ 
Eccìo^ri appmitcì Spiar con ^élk^^W vi dioL* 
fa., Egli vi spiegherà tutto • Ne sono^mjja-* 
tiéiM aìiGor io.. No» Ba avuto cempQi di dlr^ 
to nmmenava me^ . • t 

' S .CE N A. IIL ' • , 

tt^OA ^ B3ela , ifiltf COM? AfiNi ifi Rodolfo > • 

io re ... ' ' \ ' . ^ 

[andandcgliitccfitro} 

Dove Sofia? Rispondi ^ aAftta.^ # 
Ma chi scorgo ♦ quai VOlU>l 

• ■ • • • 

» ' • ». 



* \ 

L A » .1- • I» A e« 

Lad. UjA^fi^tA 

Lad. , Obsposa! 

Bramato dal mio cor! . Ir'MrsuMm'] 
X«AOr Ma còme, narra ^ 

Tu^at? Mia figlia ov'^? Questi chi sono? 

; ^ Temer ìiÌi^'ÌqÌ speiax? fidarmi? Ipark^ 
Illumma un consocte,, Qoyiiitore* 

AWK. Ciel f P^erché dopo un Ipstro di mncttnat 
Nel primo istante chg al mio sebo i 4aÌEo 
Di striì^rst col tù^, peitbè non posso 
Esser nunzia dì ^ioìe , e non d^afimnt? . 
Ah tua'Èglia, mia figlia, offimi» firemi» 
Rendùta appena alle materne braccia 
Meco d*aver la libertade in atco« 
I Cadde in man d' Otogàr . 

Lap, " s Stelle! Che dlci^ 

• Nd Rodolfo/.. 

Jl^^. Involarla al rio descioo 

Iti quel punto potè. L'ordita fuga 
Fu a lei sola Éital. Dentro la rocca 
Ella , egli fuor ^ sorpresi t^cti Come. ^ 

* Salvarla mai? 

. Lad. Ciel ! che sarà di lei ì 

Ade. L' ignoro, e tremo. Perir seco io volli, 
. Ma Rodolfo il vi^. ^er l«i. aoltaaio 

* Senza pegno s) caro a Cfr ne '.vengo. 

Ei giurò che pei* iec,^per sua ^Ive^ai*, ; 
Il bracdo, il sangMe9.1l cor ««.ma tuttoioctendt* 
|La»b Assai dicesti . Oh sventniaco padre ! 
' Oh vicainfiitisul 
AjTK^ . Dieci volte il sole 

^ol mio capo apaotò dal ptroto amaro 
; Che in balla d' no tirimoo io la laaddr, 
^ .•; Cfgoi boscO) ogni colle , ogni jpianmra , 



Che fra le torri delT altera Bud^» 
E dei Crtp^c fra i'ake rupi- giacc^- ^ ' 
[mici gemiti iid), vide il mio piantò; ^ 
B sallo Bela, e questi amici il sanno. * 
Zhì sa ifitantò, chi sa qua! sia la aorte '* 
[>eHa figlia dei. re, del dolce frutto 
De* nostri aoion , della sola s^mè . * 
'Zht in tanti affanni riflianeaci ancora? \ 
Ah! potesse 1 afdir, potesse il .braccio* " / 
D'un tntrcfptda madlre mirarmi arvezza 
Giovar per racquisrarlà, e ptt seifaarne 
L'oMre, } giorni^ tn ogni rischio intatti! [ 
\h Rodolfo crudel ! Sparso còn gioia 
ruf^o li mio sangue avrei, tu noi volesti; ' 
B per colmo di duo! , di te non posso • • 
Con giustizia lagnarmi. E' in te riposta • 
Dgnì nostra fiducia. O Ciel pietoso, 
La giustifica tu > tu ci consola . - 
avaniandost] Oimé! una folla d'armati a que^^ 
;ta Volta . Chi mai saranno ? * * 

Ah! che far, ^he pensate vin ul momento? 

'voUndo snudar la spada\ ^ 

Morire . io già risolsi • 

Ah no, consorte ... 
[#MM^Mi^/i] Comolatevi % consolatevi. Noa^ 
ptiò .esser niente di m:^ j. Alla testa di qnc-* 
st^ schiere ><%gO Aò^olft • • * • ' * v 
Rodolfo! - " • ' ' 

Sì ^ egli stessè; e già 4 ^uf Speriamo 
anzi, speriamo. . \ , ^ ^ 

loi>OLFó ^ HpàìX0 il Soldati , c ìiihrfr' i 

Ivi io re, mia regina ... [//i atta d'initnoechàrst^ 

Ah di7.. - ' ' \ ^ . ; 

La finiia npstra?,, *'* 

Ladislao . ^ fis. . / d 



IO ^ LApt9Là^ 

Lad» ' • E fif« ?.. 

Ao& salvai- 

ÌLo0. fum éfpJtrf} E* viva 9 «ma oon è salva . ^ 

Aoe^ Oh aogòsciaL ^ 

Lab. Oh duolo !.. 

A»B« .Né tentar potesti 

IUmi. Nulla. Involarmi io stesso dovetti al furor 
del tiranno. In altro -mòdo sarei perito inutil- 
niente s^za gravare cSoAi. Corsi invece a 
* laccogliére i miei, e a qui condurli in voicsa 

. .' difesa, sapendo che Otogàr colle sue truppe e 
' con ;Sofià prigioniera viene ei medesimo in 
traccia di #oi . . 

Làd. É* egli vero? 

Adb. Ne sei certo? * . 

ILOD. Sì . Lo veggo io sttssó da più giorni marcta- 
, re velocemente dietro di me. Non c't^ tempo 
da perdere. Io qui venni tacitamente. Col fa- 
vore d* una imboscata fra queste rupi spero ad 
inn tempo di qui trarre i nemici, di sorpren- 
; derli tutti ad un tratto , punire ìi tiranno^ 
e di salvare Sofia . . ^ 

Lad, Figlio, secondi il ciel sì gran pensierò. 

[«diri ìm kmmm %n ttétu di musica militare Jeir ar^ 

&00. Sentite? U nemico rapidamente s'appressa, e 
la d* uopo di trar profitta da ogni istsMe die 
resta. Sire» ritiratevi in queilà spelonca ^ che 
sarà Ibrse à ^oi mu. Cob voi Gisa ... \a 
regina con Voi «. , * 

Adm. Ah non sperarlo, Rodòtfo. In van trattieni 
il mio braccio. Dispommt insieme co* iwi do. 
.ve ti piabe, ma lasciami combaftem per 
una figlia , per uno sposo. ' - 
E vtlftiente io dovrei?., peh mi fieirro » im ièrvo^ 
soldati, al vostro re. - , 

Xoo. No, sire , no. Voi sareste il piiì esposto di 
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tutti j c perdendo voi , tuttd sarebbe perdotQ 

Pugni pittttono Addarda ritifcteTi\ ve ùà 

kCòngmro. * 



3h consiglio à me grave! Oh ée'itóci giorni 
mportan^ molesta! Io cedo.» Addio, f// rhL 

S . C E n"a Y. 

Bela , Scijoatf»., 

[/ilU schiere'] Amici , ecco il momento di ab^ 
)atrcfe con un solo colpo la tirannia, e di 
endere un legittimo trono al sangue de' vostri 
•e. Non manchi la cautela alla mente, il si- 
cnzio alle lingue, la prontezza air uopo. Taf, 
lire ai petti, il valore alle destre. Celatevi da 
questa parte, e siate pronti ad uscire al prhM 
jcgno che a voi dato ne venga . Io pule con 
rVdelarda attenderò qui presso* l'istante sospi- 
ato^c opportuno. Ubbidite . — £» SoUmi tè 
Uhano-] Tu poi. Bela, se anni il tuo rif, eat 
:i é cara Sofia, xome feià prova «e desti; eie. 
jtttiqi quanto sono per dirti . , 
comandatemi puc dt morire : , mi' stimerò il 
>iù felice de* sudditi. Ho. militato ancor io ^ 
Jé ho mai Caputo cosa fosse tirilore . 

U)do il tuo oaraggio, ma seotf a che -ti jlf* 

;tino • • • * . . 

Parlate, . * 
A qui trattenerti, e a nasconderti fra quei 
sassi. Indi tua ciira sia di vegliare se il su- 
wbo nemico o minacciasse i dì di Sofia, o 
•osse per iscoprire la dimora del nostro re. In 
m caso, o nell'altro la tua voce sarà il sci 
•naie del nostro assalto. Pronunzia altamente 
1 nome di Ladislao, e tutti sboccheremo quai 
ìere dai uosiii nascondigli a vendicar^' ed à 
• da 



salvare a un tempo il genitore c la figlia . 
B^L. Ho inteso tutto, ne fia che manchino jn 1115 
^ ' ardire c prontezza . ' 

Woo Vieni, o regina: il bramato istante s appressa. 
W Arda 4ttl cnio ferro il foco della^ vendetta . 

* > l^ffiuaa la spada} 

HoD. E qnclio dcU- amore [W^ ri p/^^r 

; * c E fi, A ---VI. • 

.i^cM^syr. Soldati. 

Beu h^^rdindé pff ^ Ant^ì Non C era da pcrdct 
tempo davvero, ancora pcChi istanti , c il ne- 

' ' mico é giunto. Attcnd?aaiolo, c c^liàmocr nd 
luooo indicato, onde tutto ascoltare, in rkh^ 

xeno la spelonca , f ti tmie^df ; S0n$émi Ìl kmm. 

no dei militar} ìsifumffAi ^ mwhtmàw Si fmm^ 
ne sentire maggiormente , ifuiì tfilat^ U truppa M 
Otogàr parte \wghere , e parte ioefi^ . Sàfia frs S$U 
d4ti ' /•* P"''^^^ " ^^^P^^'^'^ > Cutett^ per mU»' 
mo Oto^^fj ^i^tsip dietro di lui} 

g^ KSTctCgiLl, 0in,é. pel padre 'è quclU 

• L usara «tania, e alzare a lei non oso , 

^ ' Per iiipot. 4i wadWo . i' guardo mio.) 

AtL (Traino «wìie n»» 'i ''u' ? 

cbV>2d YCeehib sia vivo, e sbuchi fuori da 

• le our «ve, non può esser lontano . 

uwlinQopie^, .. ... r % 
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AttoQvAttiié ti 

No, mio caro, io non manco di parola. Se 
hai detto il vero, meriti licoinpcnsa *, se il faU 
iO j castigo ) ed io qui sono per iarti giu^r 
ftizia . • . 

[Maledetto! ) " ^ ' ' / 

Cuten , hai fatto esplorare i rarj nascondigli, 
e spesse cavarne 5 che q^i presso ahbiam.tro- 
'ato per via ? 

Sirei non ho maqcaco di farlo i ma senza frnt- 
:o. Se voi non vi risolvete di approfittare 
iell'timtcO -foeiza [sMarnéh Sèfia] a cui avete 
!>ure pensato , temo che arremo Éitio w viig> . 

;io per niente . 

£ bene. Ogni dannósa p?ietà si discacci . OdiV 
ihu Sofi^: è qucito il mcMnetlto, in cui t' è 
i-uopo o ^i-aecectare quàHtD in* fiuda t' oP, 
Persi y p di Remare c^l cottipiméivto ài mie . 
niiiacC;e. Scoprimi il soggiorno di Ladislao 5 6 
>urciié ntia ca diverga , v^vì SicoVs de^ giorni' 
;uoi\ Ahrtfl^ti, k>.già lei tfisri>^ri^ vorsa* 
:o il tuo siÀgtie. « ^ • 
7>h mio rossori Né mi Conosci ancora? 
>Jé quanto, a ugual proposta io ^ià risposi^' j 
^uoi rammentar? Fra giovanili membra " 
Jn core adulto immaginar non sai? ' '% - 
Va ; degli oItr^???pt tuoi questo é il piOi acerbo.' 
^ire, r unico mezzo 4i aver vivo nelle mani 
1 vostro nemico, si é di far condurre tacici- 
nen:e la vostra prigioniera alla bocca di ogn 
intro, che in questi monti si trova , e di ob- 
>ligarra a chiamare per oooie suo padre. Co--' 
lì , cred'io ... ^ - " ^ • 

ilectiaience parlasti , e tua cousigUo tn^ 
)iace. ' ' • V ' 

Quel cane di capitano ha siaggérTeò It rrt\ 
crada di farlo trovare, se c*^é T) * 
I^omtiiciai dftóqae daUa ^peldoót ; che là ai 

' ì 



1. 
1 



Ve4e. Sdfia, Soia, nofi yokrinì crudele. Te 

ne avverto per T ultima volta . Chiama tuo pa- 
. , dre all'ingresso dì quella, o accusa te ste^a 

della pronta tua morre . Soldati eseguite. 
SoFé ^rtsd in Meno da pkchttto dì Soldati guidati 
• » ' da Cuten2 

Initjuo! in van lusinghi, in van minacci; ' 
.Grazie da te non vo, morte non temo,* 

Avrò il padre nel cor, ma non sul labbro; 

Spi^ISKlO ai fin le tue scuri. Or lo vedrai. 
. .' j [i incammina verso la bocca dtW amt^^ 

Cor«^ 2ccod » ignora , al luogo destinato . Nqn vi 
ostinMe contro voi scem.. Chiamiate- Ladislao. 

Sor. ixoHtma ti siUs^'] 
Cut* Ma voi noti volete 

Ofo; M* irritano u»ti ifisiilci , tanU lennetza , Cii« 
\4 ltiì».a*dla toaro noni paria, es^uisGi ti co« 
• " ' «tnanidD * , * , , 

9cL. IffóprétfìUn^ Ahr! fermale, signore. cmtm 

' ' tmUrt Sofia\ a ' . . • 

Cttf. Chi sci tu^ Pad^^.chc VMoii? . 

Bel. ìii mi ravvisate?.. • • 

Cut. Ah sì. In Buda ... tu stesso .». con So/ia ... 

OrOk Che miro' Si conduca a me quel pastore» 

C/^ tonducùno a lui'} Ora S! ti riconosco . . 

tre a Itti avvicina^ Tu sei quello ... ' 
BfC , Che può servirvi meglio d'ogn' altro , e.ad- 

rfi carvi il sQg^orno di Cercata • 
Ale. ( Oimé ! ) ^ • ' • 

Oro. Parla dunque» ^ 
SoF. (Cornei Tu, Bela, potresti trndirci 
B-L. Non tradirvi, signora^ salvarvi piuttosto. 
^oF. £ pensi a me più cara^ la oira salvezza, che 
' quella d/ un padre/ . /. ^ 

E queacà e quella non andran. disgiunte , il 



" nervi la paro/.i . [^pr^nJe/Ma per la mano ^ # 

vkimmélofi alU ^mvtrfta} ( Sofia Mtk temete, veni» 
te meco . ) 

SOF. {tfgfiendoh .a stento'] Che sarà mai} . 
Bau W/dt spihnfa'] Quésto, questi é 

rasilo , il aoggionio^ 4i 0«<^'<^ J^<0 I^a* 
. diauo» 

S'C ]E N A VII.. J 

' 'a * • ■ ' 

Skmcmio fuùfì i S^lHati H Hoàcìfo , rhponimù cc^ 

* ^rMo ^j<o& Viva Ladtriaol ii ^f/r^ffo imprùwf^ 
^' jàmem9 sofrM U ffuff9 ài OlM«f , :> mtaccasi éi 

sumio a strun^tì miUtéiri la battaglia, I ^oldayI 

• di Otogar rincùUmo. Std b(l principio^ e jparìjcono 
co» Otog ar , Coten , ed. Alessio . Quelli ancora 
'che custodivano Sofia , vengono inseguiti dagli as* 
salitori^ alla di cui testa jono e A delarda e Ro* 

. DOLFo . Ladisi Ao couìparso al grido di Bela resta 
julla bocca dsW antro ùno fhc. i €(jmùa(t€xni far*' 
fono. 

S C E vili " 

» 

. * Ladislao,. Sofìa , Bel^.' 

Bel. Mio ré, eccovj rendnca ttna %Iia. 
SoF. Ah , caro padre 
Lad* Ah , Sofia f.. 

B£L. Rientrate nella spelonca ainbJdue ^ attendere 
l'evento della baccaglia « lo* iottnto cercheiA 
.di provvedermi d*iil^ spad;^l per voltare aUa 
vostra sicurezza. • . < ' ^ 

hà^ Ab, saddito fedei ^ pe^bé fioo posso , 
Pugnando a fianco. tuo f.i Masi rispetti 
Pe'iniei fidi* il consisIioV'In «e rtpo/K) . i^nt^ 

• mir Mntra €Pn Sofià^ 

Bu.. &\ si Tada .m cercar* sqa spada . Qu^stó. suo* 
no militare mi tiacctnde^t Spiriti . guerrieri 



ili un tempo : Muoio, di voglia di ammazzar 
^ualchcduno dei nemici del Olio buon rc.[^r;rj 

s e E N A IX. \ 

Si a%vìcinn dì nuovo lo strepito della musica militare y 
ccmparijcono i combattenti di una parte e dell'altra', 
" 'Otcgak c Ci'TLN jono alla testa degli uni . Ade- 
laro A , RoDOiFo e B UNGANO degli < altri . Si dile- 
guilo di nMovo . Poi Bei A con una sgada in ma- 
, nOy il quale assalisse due Soldati di Otogar r> 

riinsti gli ultimi , e dùfQ qfiokbf ròUiénia gU UC" ' 
. 0àe l'uno dofo l\akro. /• ^. 

""BtU Questi intanto son niQTtì». A<te»o- vado a jfar 
la sentinella uKi pQ mft'COBitiyo di prinift. C'^ 
ritira vers§ ia tffeUàea} « . ' 

S G E N A . X, 
AoELARDA combattmio^'^tm Oroa^ti^ fpi RPMF» 

•fon S0Lf>AT| i 

Oto. Cedi, o morrai. * ^ • 

Ade. , . Rendi quel feiro, o trema* 

Oli). Incauta! E speri?' 

Ade. Di punirti. -••* ■. 

.OlO, [roieii'mrjole un ftndfnt^'^ . Ot, tJUCStp • 

Se puoi , ripara . * • ' • 

Ade* - Eccoà pago . .Ox prendi 

Lei do vinca, risposia. 
Oro. . Jo non la remo. 

AnjE. Colpo miglior -dunque ricevi . IpteW irn entrari 
* ' ' H fertf d' QtegéHr y tf^ii^fi AdeLrday 

Oh ciclo l , 

. Spessaco è U- ferro. ^ 
Qto. ..." I E T)rigionicra €ci . ila pnmdi 

' ^ " ' féf màm\ 



Oto. . • Qimé! ^ ^" 



JBLoo. Cy 4i/mW3 . Soldati, ^ 

Cinro costui sìa di catene , Cw#«# ìntéf^nta^ 

dai Soldati cb9 afforrcno"] -i ' ' 

SCENA XI. 

fi/kNCAMo^ r PjKTTi^ |wi Soldati di KoitA, 

£an. - CsuJca, 

O prode amico. Ognun t* applaude. Fogt^ 
/. Da ogni parte il aemfco, e già la ptlna 
Dichiarata' é per noi. Viva il frao oooi^ 
D^i nostro Ladislao. , ; 

Sol. [^acp$prfndfi dà§ •pé #«wX Vt?a • 

U Ogni morte peggior!). . 
*èM. ^ Quanto tf dkbbo, 

. iLodolib, in que|to dìl 

SCENA XII, 

Ladislao rftf//<f spthnca con Sofia ^ Gi»a, 
^ DÉTTI, fci Alisìio, 

l*AD. ^ iiete grida n • 

M'iugai^n .%s^? / 
Rw. Ah no. Vieni, signore; ! 

Vieni, e consola col sembiante augusta^ j 
• Gli avidi sguardi de* vassalli tuoi. 

tìtnw anccha /a ^mdé mttdm^ 
Aoa* iéntdmdègà tmoHtri\ 

Oh sposo ( oh figlia ! ' 
Lad. Téikhraicìandc AdéU^U) Oh Ìni6areggkibil.4«M } 



BeU [^Jopo àvtr gettato il ferro] Qual gìoìà ^ 

* Sire, per me! Tutri à'tuoi ptè rimira . 

ttrmndo i SùUUaè , 409 ha» tutti Mto ti gh$0uki0 m 
terra] 

LàO* Alzatevi, mici fidi. Io riconosco 

> ' Tutto da voi . Si • il più bel gierne é questo 
De* giorni miei, oc una corona é dolce 
Oa^a dal Ciei> più dolce ancor dì^eotti « 
Quando l'amor de' popoli la rende* 
Del soddr génetofo chei vi bagna ^ « ' 
Per me la fronte, ««la giusto premio avrete; 
io vel i^romcjtto. A te« Rodolfo» fnianto\ 
• Questo M dato • Qt di Sofia la. mano Cmmm» 

'■ ^llieevi pur^ seco il mio regno itti giorno.» 
]tót>. 'Sire , qual dodo ! • ; ' 

La». a te dovoto^ 

SoF. la f(fij0lfo\ . . Or vaJo 

Superba d'esser tua . 
Ao£. - .Tranquilla ;\desso 

La spada deporrà . * " . ■ , 

Dio. [,tcnoteni/o U catene] ^XtXUi contento . ' 

Ài^iirava il mio dolor .) 
EL. [^a Gisn] Adesso, o Gisa» mi darai la mano^ 

non è vero? ^ - 

Gis. Eccola. Ti ho data veràmente la prova . 
.Blu Manco maìe ! In Vece- di un mese ne soo ' 
. passali più di, due: 

Bau. Siie , vi é un pri^oi)jero che domanda di 

acrvi ffe^entato» 
Lad. Venga. 

AtE, [m ertine fra'^^dàti^ f"immi(é é ti ghmfflàtu m 
Léiditlai] PoteotissimO fC. ' ' ' 

Laf>* Chi sei tu ^ 

Alb. L'interprete degli astri ^ Tambasdacofe delle 
comete , il greco indoviaa ia una {largla , ait« 
. fletto al serv^iè di Ocogàr» 
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Laj>. Né tal sconfitta a lut predir sapesti? • 
Oro. No ! Egli anzi mi deluse facendoti credere 

estinto , e mi duole amaramente di non po» 

ter mantenergli la parola. 
Lad. e qual parola? 

Al£» Di sollevarmi del capo. Ma io , sire , sape- 
va tutto , e ho voluto salvarvi • Mi eiibisco 
adesso al vosero servigio. 

Lai»* Va, consci va la vita, e in Grecia porta 
; . l»*ari^ tua V3cw>gaera. Io la disprezzo . [fs 

' ' • . Cènno che partn\ 

Au^ (Non è ancor poco ch'io abbia salvata la 

gli fa un m»9tmfHto Jj sdegna ^ 0 f/yr/^] 

Zmd. Non più ; tornisi a Buda , e mi rivegga - 
Colla gioia d* un giorno il popol mio. 
Xad òs^Àr} 
' ' Tq di Boemià e d'Uogheria flagello, 
.Fiero nemico, cisur|>;itor "superbo^ 
Eternamente fira^miet ceppi avvinto, 
^Pcna pcf te fortó pegg or di morte) 
' ' \ ] Impara alfin, che se talor felice 
' Y Sembra in terra il delitto, o presto , 0 tardi 
* Veglia a punirlo una celeste mano, [al suf>nd 

• * ' i/' una giuliva mntcia militari , La^lisl/io 6 Sofia 
*■ "ùngono posti dai S olJ.it i topra dui sedie portAtiìì 
-*' in fretta composte , il CUt appoggio ì fofmnto da 
scudi e trofei . Marcinno prima alcani Soldati dì 
^ Ladislao , indi Ladislao seguito da OSogAr e da 
^ Cuten in catent con altri Soldati prigionièri, Viené 
in seguito ^edolfo con altra parti de IP esercito vit* 
, . torioso , indi Sofia seguita da altri Soldati di Lom 
*flitls9y . dietro de' quali per,tdtit»a AdiÌ0rdm fi pf^- 
'di iffada nuda Jafimtw i9m Mém^i D§pÈ. 
» ém^ i W iM paH0ìl^*dè^ mmFtU • 

fiiia>tL|«A tifB9ia.v . • • 



NOTIZIE STOftlCO-CRITICHS - 

• •»' ' . . . 9 

JL A D I S L A O. . 

Un Canto Jelìs Naturai Cosi significa in greco il nomo 
Fìreiiiay cne il fu conte Alessandro Pepoli qui ne invira 
•4 aKolcare . Questo è un dono non promesso nella Rac« 
c^t» c temiamo che a tutti gli associati non possa esiet 
giko> perchè molti non amano ìiCaffm% o moltissinìnèa 
ateo dK aia il Qmué 4^ ISUtm^é in una coUtattMi »m« ' 

tute* . . • • 

Il P^oli voleva rìfimaars il' teatro » e tcatava mmitI 
iBodi di £vlo. Vi lasebba tigx rluipito ? 'se da quel cbo 
b^poMiaiiio gMìcafe di «fae larebbo statò parenan» 
diciàniò assotutafloente di no. / 

Non possiamo rattenerci da citar qui una sentenia di 
Tacito , che i lettori applicheranno al nostro proposito 
ktteiario , lasciando il senso politico e storico , opportu- 
fiissiuK) ai tempi presenti : quum ambUione ararìum txhau^ 
Wfthttut ^ pn scévra suppUmium #rif • £ aa dei conio di 
^esta fìsedia vi si appoociteto per pompa le sigle ualtafa ^ 
S. P. Q^^R. cioè Senatm Popttlut 4^ Homéurns^ noi ere- 
dìaiDo che.si^reblM mi ieggàia qoU* ianrpreta^i^^ae 
di 4|iiel fraoceset Si P^m 4^ V^m* 

.Sopfosto dnoqqe chtftfdis, sia il Qam^ IMmM » 
m cha qmua nuòvo genera di, awoi»iiaioaa taeirala sia 
faiventìpae.dcl Pepoli , a qui noi oOH' la povirao M^uot 
egli ttesso ttabilisre alcune leggi, per PeSeeaatofie dì esse, 
e le riduce a diecisette. Non le ripeteremo qui« parola a 
parola. Basti solo il sapere, che, serbata P unità delPaiio* 
ne, si possono escludere le altre due unità di tempo e di 
luogo. (In fattr la Natura canta in qualunque tempo # in 

foatega» /msi^). GU sfadil |ec alM aw sttGO^noudsn- 
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ito itro siedeshn»f M mìo ndi' iatenrallo che pum 
dbritmo All'akB». Per gmMm tet» iMù, (accia «n 
fm.aU» «ettatort» MiM « vtnèè.MGadaDò. Uar piok 
ia. è .Via» 9 feeòndlo. il gndo r !»• mkwmIì fiiiliiia A 
^ eha ittkM.JLà tedia ék luogo ai>Étt0ii e4 ai 
Ma It prM alpcitta è conoiaia a qualunque peraoaaggio , \ 
in qualunque carattere, ed.ia- qualuiKiue ciicosttnta, così 
il verso non si permette che ai grandi personaggi, o alte' 
grandi e circost2nze e passioni . ( £ perchè non può par-< 
lare *io verso anche il pastore alla sua foggia ? Quanti re 
IMH sanno proferire^ una linea armonica! quanti pastori lo 
poDno! Parrebbe anzi, che nella fisedia, coma C^nr^ dfUs\ 
29^mmy poieaiaiO fiiuioato cantare l ptù paoiikil al sì* 
larftea delia natura, cioè ^ abitatori delle .canpigM. Idra- 
nte coootoono €kt ik tignò daUa QioUeaaa t 'dell^adolaaion 
jic). fe> pe»iaaMaÌai ine aeoiaiwi daM'tatiisdÉ' • ^ ridi-> 
cé^ iolfe p^0laiHlli del priao« LVtoà ab dhciaia^ tm ) 
turpe, con aatkutea ielle. ^mÌIm. il* •eaflpa.daiTMiÒBM^ 
non passi quelfco d'ali $am». ìì lia|a:MlViMe M ». 
ptrì lo -«paaio dì un l'egno o d'una. previAcia , piccola é 
grande che sia. 5arà bene che la maggior parte delle fìsedie 
terminino lietamente. Nel resto si conservino le sane re*'* 
gole d'ogni retto teatrale componimento, cioè la costan- 
za dei caratteri , la «ooveniepaa dei CQSUMM y la chia- 
vea^a dello svilupix) ec. 

il Pepoii legislatore fìsedico,«d esecutore tUsiiittÉ^ 
Mi sno Ladialào^ Comèmt . Jàtp fev r^iv^ , che questo* 
Liwiitlio fu lifpteiiiiipiiL la.yiwn vélc^ m Veneaia ael 
tmiu^^iitp ^ «- par jnqkìwlfna mfè'k^m B«a oi^ 
dittano' cai|o6fiO • FoeM la aaàgnilkiiaff y di ènt ^maéT 
•(Ittno dei ^ , tea U «oviti dal flaM/tee 
jnno sfogo dai iWalt del ^iademoute, dia Mi eempo •atea* 
ao pobbKcaw una tragedia sul teatro daité^ df a. GkC u 
Crisostomo, fosse merito intrinseco di qualche bella sce* U 
fia del Ladislao, il popolo gli applaudì in folla. ^'^^'^^ 

JSon sanf eiQmo dùc^ je iateiaaii o no iadoduaiona 



t^.tPUeah rifldtioiii coaielir.à^aoireMi due ti dSfpt* 
H.it^m9È§Bb oòii coiieilim mg/ko la bènevelcan • Sote 
figlia dfl ce iMVb ÌB.pcòlt| il fB che cin «Ut «eeiM HI» 

(aria in versi . La .•c op erti di questQ a Beb va bene. 
Trova un conforto nel suo esigUo in un soldato fedele e 
nemico deM* usurpatore . Convicn dire, che T inuguaglian- 
aa dello stile poetico sia. una droga necessaria nelle fise- 
die. Tale si è quello di Ladislao. Quali frasi usa egli 
inai ^ 0nd^ gHttart h potsa di fiacca spetnB il 
* • fiÙ'iOtto di d^vnti Luciar.p» tùtumfW' Wt Aar^ Qui la 
.Miin,oMtt9de ha stonato. -v * ' * ^ 

•fMft alla agena V: &adotfagia«W |w#r>^r t'^smJb ^ 
\£tgjiifrim0^ Pepali ti.è dineficieic».deUa ras le^ , 
•ir fK^tf ÌM# /# p»m§tif ih- si statuii fimièa^t , Rodolftì 
non' è grande? Finora Aoa ^firia iii.mBt^ che 41 te • 
' .Mèila .sceai.VII queir. in<iif dm : di iUdelfo per aaper 
da Mì^' quello, ch*ella tiene in luògo di padre , non èC 
preparata i nè vi si vede la ragione di voler costringere 
la donzella a palesarlo, se non per la sorpresa della scena 
BC. In questa veramente tutti verseggiano. La natura ha 
armonizzato e Rodolfo e Soiìa , prosaici da prima. I sen* 
timeuti per altro son giusti, e si ha piacere che Ladialao^ 
dopo Bela abbia trovato in ftodoifo iquakhe cperansa • 

Rodolfo nella aotoa XI non ìrerfafgift pi&'^riando col 
oyc^òri . SuiHiMe jBhe costoro non poffiiao inteti^pR» 
u^a linear, detta vano , <|Mile itresiteità! e cma mai 
ffH^ trqmir m^ì^^ Fkiort .qon a«|^aiào,>eli0 alom ib.- 
MkfittiiM^r^ Faccia jl cielo , eBc non puilttli 91*'^ f^*^^ 
al esotica nei teaieno politicò ! 

/ L'iitco II aHntfOdiiee jooI «iratme di Ocogàr ìrefO«m- 
pacore.Jl sospetto lo circonda - Vorrebbe regnare colla 

violenza e col terrore é Teme che sia vivo Ladislao. Vool 

consultare un astrologo greco, òtratagenima assai debole; 
ma perdonabile in chi si trova mal fermo sopra un trono noa 

J(M jì oim.vi ^lelj^ U, Oti^> il gu<ic 
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rttlla 1 aveva parlato in versi col suo capiumo, cangia mctr»' 
coU'astcpIgsgP) e paria io prosa. Ma è molto insipido quel 
diaUgo trà il re c U greco! Eppure si pocea £ire uns 
^ifticMÌ5sima scena > pmoiche «i è intioilottù il, soggetto 
suUa prcdiaido doi futuro. 

' Parli còte tOQiiD aiati nobtk % In .vtrsi nelU èmtì^ ili 
^UeUrda* fiel c^rattcfc di.régìiit olniggtM, nm uom tv- 
villup, Lt mpoikdc non più in. «^verai y «M proia^fMiem 
Otogàr . ;^hi,*pu& JK» rìde|^ « ilUittft «UsMMMOtt 4^' 

canto r - > T . • * 

Freddissima è la scena IV jelU regina col gireco ; aè « 

aa perchè introdotta. ^ " ♦ 

La scena VI tutta versi, anche in bocca d'un soldato • 
L,a lìarrazione che fa Rodolfo «d Adelaida della scoperta 
di suo marito e di sua fìj'jia potrebbe essere più commo- 
vente. E* impiastricciata eoo lisci . Parla ad una madre 
dolente ) che vuole ia pura e semplice verità. A chedun-* 
f|ttC? aV9a d»i stelU in fréMUÌ*, spkmittaHe la hoHià , r*- 

Nello MiìMi VII oofl ^nteode Ondino .tho si ^.fittfo 
presto il viaggio dai monti di Cnpie o BwUi o^razi^ X 
permessa nello fiseiiie) lOOie straoiért entrioo oelte r^ggte 

d'un tiranno, e parlino coUé regina prigioolom. 

L'ingresso della scena IX si" colloca male. Un'Ktf OClli ^ 
si ribella un regno non comincia a garire con uft aitiolo- i 
go. Ma suppostolo ancor si sciocco, l'astrologo non* dco / 
inai rispondergli buffoneggiando y mi avean tono confidai» . 
4 sette pianeti . . Mercurio mi faceva la fpia . 
/ £ul ÀoUfi deiratco li la sospensione non è inopportu- 
na. La ottova della Boemia rabelUta deve allontanare Ro- 
dolfo I e con lui le speranze d' AdeUfda . Gli uditori 
aspettino qualcke «ovità» cai fcepentoO volootieri «U*at* 
to Ilt 

L^ardic. di Rodolfo e H coiaio o la ^Utk obbidieBa 
■ella sceao II delfatto JUi 0ÓUi.ki($^ |fiMd«o ORvhbM 



^éM locfarn, se fosforo verisìmili. Ma come è possibil matt 
:ciie UA generale nel bollor d'una ribellione , destintto 
jdfo da .up feroce usurpatore., iwl gtorno stettso in cht 
•^■^c ^1 caaQM) flii ordtnire H necessario in sì cricìci'nito» 
mcntit» scrivi air$mkru9h 4el ghrMa imvahrommì ai fétmp»^ 

Lt UI trt Oragàr t Adelaitli asmi 119^ 
e gnvc, e inltiante fcsiFre più i due •centterb; htvAit 
le cspressioiH # lo itili versi 'corris^dónd eliti me» 
Àa^ dell' aiHire • Ctte iiilieMiont filpcììuiio • Li prime «a 
<}iieUc scempiaggini 'ridicole', *ctie va '«eminindo Alessio 
* senzia proposito. La seconda , che Adtiarda non dee pro- 
nunziare per decoro di sua virtù io Unger drhbo . E' vero 
che la fra«e domani appagherò y riesce equivoca \ ma qui 
'poi ai rimprovera all'autore il vile ricorso ad una rtstrì" 
làùH taentale , cioè ad ma aentimenco che dice umi com 9 
e ne signifìcht un^altri'." • 

Ecco te fCiiM.Vl , Ulti certamente di qtielAiri che dit«* 
^.im»*.HDltitad«ie àl^teaw. i^uendo skliéiie M^uìCi, 
(.il die poiiiè ai facile) h il xolpo d^occhio^ die plaee 
ti fiiggi#/^iaiiale di ehi. sci mirando^) e constdm in esae 
il grave perioolp di dii fugge , e di chi isalste • fuggire , 
ride certamente o freme alto «draedotafiienta di Bela , si 
rallegra quando la regina è in salvo, e iìMÌmentt s\ duo- 
le per la setitinella che sorprende r rattiene, Sofia . E poi 
immaginate .* monti, fiume, barche, discese, ec. occupano 
tutti i sensi j la fisedia è modèrna 9 Applaudirà . Nis^uno 
si lagnerà , vedesdoii iotrodocca nella Raccolta . Se lo 
apa^tacolo è verisimile > nof aon possiamo negai gli le no^ 
atre' ammirazioni. L'anione rresee^ il pericolo di. ttoo dei 
laotigoniati , doè di Sofie y ai etiQMti, e qui V^t» 

• No». aanpiHwe cMe raddriczm le «gernhe alte aeeiii 
VII , che nim^ 41 moko • Che Otogàr c^li spidi io 
Buno HÌol fttoi aoldifi • eoo iaccofo eceéie fi lisci acaffir 
^odqffi»; il 9Ùak'dM*tMitPO'>ìa«iilipdo Hi Itneiirii ìm 
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fgàrem, Éi^n U Oànulno , noA par credibile yer ' nissttii 
Sio4o| e ìnòlro meno cbe i soUltci di Ocogàr ma tirino 
Mette coÉCff» di lai f cmado in bma • U popoto diri 
^r^ # i RodoUb sahrjto » pefcfai iT pliiitiiiiM cotti tùm x 
pitcm cbe aòn nit t\iflpMi.di buon saio nea dirà 

ffiMt bramstim yotta > quando MA vede ooa eònees^ 
«ione di fttti eeteralt. * • * 

' La sctpa IX viene di buon senso; e ragnìifotie diSo<* 
fa a Ocogàr dopo la fuga d<;lia madre , accresce i furori 
del tiranno, e il pericolo della donrella. Non sari male 
. il riflettere, che tre compaxiscoiìo i protagonisti finora» 
5oi&iir, Adelard^.) Ladislao. Quelli che volessero far da 
critici pia Bfeuii , direbbono che potrebbe avervi luogo 
* Mélie il qaiUo in %^olfo. Osserviamo (ìnalmentj(« cli^ 
dopò un kmgb silenzio di versi , Sofìa prende il metro e 
ìb mem'iNure k risponde Otogàr. Quat nome potè ee«' 
onadeiU? li nMeità dei «nttmeotì » «he l' eutor ^x^tm^t^^ 
•une.lor labbra. , 

Sawe aU'eiie IV i Gbi*ciedefibbe n» , che Ladislao 
dalla bocca d' noe spelonca /cioè l'tM» ncfli rf r e n ie n a 
la più infelice di tutti, per la perditi d'tm regno, éfmi^ 
moglie , d' una figlia , costretto a vivere tra le fiere, abbii 
o l'estro o la manìa dì far dieci versi i più leggiadri , e 
torniati al tornio d'Apolline? Eppure è così: il volto véft- ^ 
filato dai iffiri ... e far quell'apostrofe al sole con sì lecca- 
eOi^irolette tinte in Arno? Non è già, ch'egli non po- 
tesse ti^lgersi al sole. Lecitissimo } ma bastava uno o 
due e^ tra vaisi xen frasi robosie e d' uomo appassionaco^s. 
Oh ftteicat aeeoiindfciaioe ai nùstfO ginbbifcllo i non ^ 
tmm itti* mmwm.- \ 

Adlbttnoa».ne B^mfe» le scene lU tinJ dhe#eai «.I^ 
non presenta' detinr Agita,. teàoìaai in grave perìcolo , tac* 
triste un nenwniacorii lilìee. Nobili e decorosi . sono fi 
sentimenti regali. Felice pure è P arrivo nello ' aeeoèlV 
di Rodolfo; il quale conturba la gioia o nascente O nate 
eoa dire : Sofin è viva ma non salva. Sospensione uùlissi- 



ma a mantenere il timore neir animo degli uclitorì, che 
veramente non preveggono il fine della fìsedia. Qui sia 
]«de «I poeta. Ma perchè mai qui cessano i versi , né se 
Ae pronunziano che tre e mezzo da Ladislao^ 

Ricordiamoci che siamo nei monti di Crapac, e che \n 
un istante ci vediamo in prospetto Otogàr colle sue schie- 
Tc% venuto da Buda ; ciò nella scena VI . Il sentimento 
della risposta di òtofìa a Otogàr è giustissimo > ma male 
espresso ; fra gienamUt memkra un cort adulto immaginar 
non saiì nelle grandi passioni non ci vogliono antitesi di 
parole. * .» 

Le scene tutte che seguono ne sembrano piuttosto una 
confusione , che uno scioglimento . Troppo arrosto in un 
focolare angusto . Prima si consideri |i difiìcottà deir cse^ 
cuzione ; poi non si approva il duello della regina eoa 
Otogàr. Queste gonfiezze militari non si permettono che 
. elle Amazoui dei Paladini . Tale non è V idea da noi for- 
mata di Adelarda. 

L'ultima scena fa un bel gruppo a vedersi . Tutti si 
consokino della virtù premiata i e dei due matrimoni » 
Tuno serio, T altro ridicolo, e di Alessio punito , e di 
Otogàr in catene, e della processione trionfale che si £i 
attorno la scena . * - , 

Conchiudiamo, che Pordìnc^ la proporzione , i Uraidi 
* delle persone, Tunità dei luoghi e dei tempi, Tu^uaglian- \ 
7JL dello stile, lavoro soltanto delle teste quadrate, faran- 
no il C^mo della natura. No certamente uno stj^volgj- 
mento di tutti i precetti, datici dai sommi maestri . Ri- . 
mettiamo al tribunale del buon sensorie nostre rìflessio*' 
ni . Parte di queste le abbiamo anche partecipate vivendo 
•1 Pepoli , incerti se le abbia gradire o non curate « Il 
nostro contragenio alf adulazione ne ha procacciati semprt 
moltissimi amici. Però non ci siam fatti vedere che di 
rado alle soglie dei grandi, *** 
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